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ROSSI. 

Vegli huomini, 
che nel merca- 
tantarefono per 
lunga efperien- 
za diuenuti pru 
denti , quando 
inpaefi lontani inuiano alcuna 
merce, che loro fìa cara, foglio- 
no d'alcun marchio di Perfo- 
naggio di grande auttorità fo- 
gnarla, acciocheda ingordi ga- 
bellieri, ò da altre maluagio 
perfone non Zìa impedita , ma 
con riguardo lafciata libera- 
mente paffare : cosi de/idera li- 
do io , che quefìojnio inuoglio 
non fia da curiofi inueftigatori 
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de gli altrui fegretl trattenuto,^ 
ò malmenatolo voluto in fron 
te fegnarlo del Phonc rati/fimo 
nome di V. Sig. mo!to Illuftre 
rendendomi ctrto>che,con que 
fta infcrittione,farà in ogni luo- 
go rifpettato , & ben veduto : 
& feruirà anco per teftimonio 
dellaftettione ch'io porto alla 
perfona fua, & del desiderio che 
viue in me di feruiila in tutte le 
occafioni,chele piacerà dico m- 
mandarmi. Iddio fa uori Ica le 
fue nobili attioni>& la conferui 
lungamente felice , & con ogni 
affetto le bacio le mani. 
Di Vicenza li 3 • Settemb. 1622 

Di V.S.mok'IUuftre 

Seruit.affettionatiff. 

# 

L'Opportuno Acad* 
Filarmonico. 
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ARGOMENTO. 

Elio di Taluno figliuo- 
lo , grandemente d'ho- 
neslo amore accefo di 
Lìdia figliuola d' Alejfandro , 
procura y co'l fauor d'Horatie 
fuo compagno , d 1 acqui/lare U 
gratta dell'amata giouine : per 
ia qual co fa tv ala/ciati gli ftu- 
di , /pn%z>a il Maeftro » e tratta* 
glia il padreT(f dopo e fere fta~ 
to gabbato da Cinope Rofftana , 
t da Galeotto Parafito , ragie* 
nando con Lidia ,c maggiormen- 
te dell'amor di lei infiammato^, 
ejr non volendogli fuo padre per 
metter , che la pigli afe per con* 
forte , è da maggior affi itt ione 
oppreffo : Onde per sforzarlo à 
confentire à quefte matrimonio, 
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finge d'effe r per tfuejlo dolore im 
pa^zito, ér Aiutato da H oratiti 
e favoriti dal Medico , che di- 
cendo non ejfer altro rimedio aU 
la fu a infermità , che ammogli- 
arlo con l'amata fita> & con me- 
dicamenti fingendo di rtfanar- 
lo y concludono il matrimonio m 
Et nel me de fimo tempo e fise n do 
ritornato dalla guerra H Ippoli- 
to d* Ale f?andro figliuolo, e di Li- 
dia f ratello , che dal padre era 
Jlato più volte ,comemorto>piam 
to frettano tutti con grande a 11*% 
grezza confò lati* 
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PROLOGO. 

Ome quando tal'hor in fofca notte_3 
L'aria ingombrata di noio/a nube, 
S'auuié ch'in molle pioggia à terra cada * 
Scuoprefi il Ciel mirabilmente ornato 
Di milieu mille fiammeggianti Ir elle, 
Che d'ogn'Itorno vagheggiàdo à gara 
laloroSerenuììma Regina* 
Il mondo tutto di dolcezza ride. 
Cosi 3 cadute le cortine a terra, 
Di quella ben diipofta,e vaga Scena, 
Hor qui vediam,com' vn fereno cielo 
Splender di belle } e gratiofe Dame, 
De gli lumi celefti affai più vaghe, 
Ch'a quella lor chiarilfima Signora 
Fanno si illuftre 3 e sì gentil corona, 
Che più ferena^e più felice notte 
Giamai no fù da ch'è formato il mód#. 
Mercè a te nobililfmio Rettore, 
Che come vn nouo rifplendente Sole, 
Vn sì propitio lume a noi comparti, 
Ch'ogni cofa dei tuo fplendor riluce* 
E tanto del tuo lume il mondo gode, 
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PROLOGO. 

Che par che'l fecol d oro a noi ritorni: 
Poiché d* vn poco di terreno inculto, 
Si Tono à vn tratto quelli fiori accòlti, 
E tcJGTutane queftahumiì ghirlanda, 
Il cui Autor>con riuerenre mano, 
Mentre à te, Tuo Signor, fa grato dono, 
Le douute primitie ai Sol confacYa. 
QuelVè Fauola Colica nomata 
Sophf.rotòj.iania, perche contiene 
A punto-vna d amor iaggia pazzia : v 
Ma come ciò debba auuciiir,no credo* 
Ch'alcun polfa faperlo,cheT futuro ' 
E' à noi mortali incògnito ; sò (blo 
Che quefta è la Città,che da le rofe 
Tratte "lì di Rouigo il proprio nome, 
E che forfè muTanni, all'hor cadendo 
Adria,tra tutte le Città famofa, 
Da cui ancor il nollro mar s'appella, 
De le ruine fue fondolfi, e crebbe 
Piena di nobii Adriana gente. 
Voi fe ftarete,Spcttatori,attenti, 
Porfe v direte varie cofe,enoue } 
Onde potrete buoni,e faggi auifi 
Apprender per fuggir errori, e ingani> 
E viuer vita confo!ata,e honelta, > 
Che folo è ftato de l' A u tor il fine : 
Fate dunque filentio,e fauorendo 
L'altrui fatiche virtuofejdate 
Segno d'amare la Virtù, e l'Honor^. 
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Tcvfone introdotte nelU'b 
Qomeduu • 

Horatìo giouine. 

Lelio giouine figliuolo dì Taliarco. 
Aleflandro Armeno padre di Lidia , & di 
Hippolito. 

Taliarco Neri padre di Lelio. 

Galeotto Parafito. 

Cinope Roffiana. 

Panurgo feruitor d'Aleflàndro. 

Scaltrito feruitor di Taliarco. 

Lidia figliuola d'Alefiandro. - \ 

Pedante di Lelio. 

Trinca ragazzo. 
Medica. W~ 
Cima feruitor del Medico. 
Hippolito figliuolo di AlelTandro. 

M. D, L XXII. 

Fà rapprtfentata il Carnouale m 
t{ouigo 9 eQendoiti Hjttorcl'lllu- 
(Lriffimo Signor Giorgio Giorgi 
Conte di Miller . 



A l ATTO 



IO 

ATTO il 

SCENA I. 




Horatio. Lelio. 

jC^I& dimmi \caro LdiojncChtra mulini % 
Che i tH9ÌtSpagni,e i tuoi piacer fpre{zad* 

Ten'ftai penfcfo^e folitariein modo, 

Che mefiti hauer mi cergrauo/o affanno} 
Cel. A mcr i fol del mie languir cagione. 
fior. Scuoprimi pur liberamente il tutte M 

E mteo sfoga ragionando il core ; 

forche quanto può far fedeli amico 

ter 



ATTO ?KlMO: il 
Ter te /aro /enza ri/parmio alcuni» 
Lei. Sene due mefi homai , che ben due" Anni 
Paionmi $ tante Vi mio doler acerbo. 
Che fì undo in et io tipo fato vn giorni 
Verfo di me venne ridente, e lieta 
lapiu leggiadra, e la più bella dcnnal 
Che mai /effe dal del fot mata in terra : 
Z mentre lei con ftupor grande ammiro* 
Illa volti verme gU acuti raggi 
Degli occhi fuoi % che fino inuidia al Scie* 
Jdirommi in facciale sì m' acce/e ti core* 
ChUn fiMma ardite fi ccnfuma,e ftruggtl 
Dunque, f e puei } H orarie mio, /occorre 
Al fido amico, al doler o/o amante. 

ftor. Piacerne hauer il tue dolore intefo, 
Ma tu /caccia l affannone viui allegro, 
Cm y Amore ad opre eccel/e i cori accenda^ 
Z' d 9 ogni bentj d'ogni henor cagione : 
Onde tk che di rare doti /ti 
Ornate t s hai à donna /figgiate hònefiee 
Venuto il cor, /arai /elice amante. 

lei. Perche non /on di queffe lodi degna* 
Cred'anco del fu amor efier indegno j 
Z perciò /affi il mio languir maggiore* 

fior. Ma chi e cofiei> che con vn /olo /guarii 
T'ha così ftranamente il cor piagato ì 

lei. Lidia la bella d % A Ufi andrò figlia 
Ad'ha'l mi/er cor co /uoi begli occhi acce/o, 

Hor. ftrr sì degna cagton dolchi languire* 
Pero la/cia i lamentile adepra Parte* 
Che ti può far l'amato ben godere* 

I*ek laro quante può /ar /edele amanti* 
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il ATTO 

Ho?.fiotdimmi>hai tu ceno/cimento attinti 
Di qualche vtcchiartlla o difantefca 3 
Che ne la taf a fu* tal' ber conuerft > 

Lei. W<w già ch'io /limi à tal ntgocio buon*. 

Kor.Har tnifouié cl'vna vecchietta accorti) 
Che Cinopt fi noma>& ha la fiant* 
Sua qui vicina-, ella in maneggi tali 
Jt 3 corri intendo, grandemente efptrtal 

lei. Andiamo dunque à ritreuarla tofto 

«• pertiteuerda l(iconfiglio,tatute. 

Hor. 'i*n piano, che gli amati non fon temi 
1 cacciatori che correndo in fretta 
figlian le lepri nò, ma /offerendo, 
S traendo , amando hanno l ' intento loro . 

X.el.i< pre/lononp*rtiamo,hauremdaque/2i 
Che vé^S qua >tmp*dimc io. H. Andiamo. 

ATTO I. SCENA II. 
Alefiandro. Talìarco. 

^ % tj 0 de 1 trattagli la mia parte aneti io. 
fi O come fon ne/tre fperan{e v*n*> 
i fallaci i dt/egni t io già goàea 
Vnavita felice al par d'egn 'altro. 
H*uea de' beni di fortuna tanto t 
Ch'io petea contentarmi* & vn figliuolo, 
Chemi fu vn tempovbbiUiente, e buono j 
Ond* con molta \ace*e con amore 
Confolato viuea : ma lofio il chiaro 
Giorno cangiojft in tenebrofa notte. 
M.o% , - Morì la mia conforte, t portò /eco 

lutiti 



? r i u o: i$ 

Tutto* l mìo beni : ò colpo acerbo, t duro, 
Che fu cagion de lo fterminio noftro. 
Re fio la cafa mia f enx*a gouerno> 
Con tti/la feruitù^orfero liti 
Craui con gra dì f pendio t e gran trauaglio} 
Ma il peggio fu>ch' Hipp olito mio figlio 
Credulo troppoMa cattiue genti 
Correttola fczzi>e dithonefti amori 
Tutto fi diede, sì che in poco umpo 
De U mia roba confumo gran parte 9 
I dtfegnaua di far peggio ancora l 
Onde y perche lontano et fi fccrdajfe 
Del folle amerete de' compagni tri/li* 
Lo fpinfi à quella di f grattata guerra, 
Chel Turco kauea m V Vnghma premtjf** 
Di veflimtnti) d'arme, e di dtn&ri 
jil par d'egn* altro molto ben fornito* 
hi a perche fon ben venti mefi ftorfi> 
He di lui honetitia alcuna huuta f 
JB fon Jeguiteafpre battaglie e molte j 
Terze ch'tn quelle fia re/iato vectfo. 
Di che unto maggior cordoglio fento 9 
Quanto ch'io fon de la ruma mia 
Stato fola cagicn> chi ntn deuea 
Mandarlo à quella perigliofa guerra ; 
Ma più tetto à la Cortei dargU moglie y 
O in altro modo à miglior vita trarlo j 
Ma volendo faluarlo in quitta gu*f a * 
Difauedutamente V ho perdute* 

• X tutta fteo la mia Fiirpe effinta. 

Tal. Dunque no fai firJhor se viuo,o moiioì 

Aleff. // non hmtr tir lungo tempo noua 



ìAj ATTO 

Di quei che fon ne le battaglie fiati 
"E* arte annuncio de le morti loro. 

Tal. Son dir così, the per cagion diuerfi 
Hon s'ha d'effi tal'hor ragguaglio alcune* 
I nondimeno habbiam veduti molti 
JDa la guerra tornar fatti t & allégri, 
Che furen pianti come morii prima: 
Terò t'eficrto ù non t'affligger tante, 
teaviuerlieto^efperar bene ancora. 

Àlcff. Jkcui fortuna arride, faccia il cielè, 
Che vadi fempre prefptrando meglio* 

'Tal. In qutfìavita miftra.infthce, 
Sion e ehi peffa dir d'tffer contento : 
'Anch'io mi trono per mio figlio afflitte, 
Poiché quando fperautt eh et per taf e 
in vtfie lunga grand' henor in caja, ? 
'■Ha lafciatogli fiudi,e in vani amori 
3^a roba,il tempe,& il cernei tonfumat 
Ko ode il Padre jl Maftrefu* difP"l*0Ì 
Eterno anco di peggio >e non sò.qudh 
Ch'io debbano poffa far. Tu chejarefii f 
&Jsf£ lo che non feppi regolar me&efie 
Come potrò mai da* configli altrui ? 
Ma Un T aliano miofen più prudente 
Di me t'efforto à configliarti bene* 

Tal. £ cosi voglio quanto prima fan, 
It effequir quanto faro da' nefìri 
Amici eonfigliato, e poi fucced* 
fiutilo ch'i già determinato in cielel 
Cb % al dittino voltr m' acqueto s e inchino» 

Aleff. Tu farai bene , perche quel ch'incotte 
Shéu*. in qualche errot, ben eonfigliato pr'tmtt 



? RI M O, iy 
Ha cagion di temprare il fuo dolerti 
Ma chi % corri io, fenz* con figlio inciampa 
I doppio dolor tra] fitto fempre. 

Tàl.Vomene,à Bio fratel % fiam vecchi amici* 
Che tal' hot ci godiamoti no fi ri affanni 
Communicando, /otteniamo alquanto* 

AleiT. §lgeefto mi farà caro. Tal. d riuederci* 

ATTO, I. SCENA 1IL 
Galeotto. Aldkndro. 

G./\\ Signor Aleffandro> con affetto 

lo vi bacio le manine vt ricorda 
Ch'io fono voftro feruidore antico. 

Àfcft Gran mercè Galeotto t < gli e gran tempo 
Ch'io non t'ho più veduto,forfe ditti 
2jfire fiato altrouaj à qualche honefla 
Xffercitio impiegata : perche in fommte 
Chi ne lagieuentu non fi procaccia 
Dei ben per la vecchiezza 3 à rifehio corra 
Di morir finalmente in gran bifogno % > 
Tuopadre>che (come tu fai) fu evo 
Amico nofìroifi lagnaua fpejto, 
Che attender non veleni ad arte $Utfh% 
Ma ociofo conf umau ì il tempo 
Con vagabondo^ fcofintmte genti; 
Kon so quel c'hora facci >h Arò ben cart 
Intenderle habbi miglior vitaprefa. 

Gal. Del buon tonfigli* >e del de fio thaneta 
D'ogni mio bcne> io vi r ingrano gjf*i 5 
E aceto i^kabkiMli del&i* ben contento* 



ti ATTO 

Hot vi darò de la mia vita conio* 
Aldi. Dì pur , che molto volentieri afe olto* 
Gal. Signor y hauendo l' odo fa vita 
In odio grandemente, andai ptnfando 
A quii arte impiegar io midcucffi 3 
Ter fuggir ogni incommodo^e difagio. 
£ vedendio, tome con tanti inganni j 
X tante loro frodi, Ó* impofìure, 
Gli artifici fon poueri, e mtndici f 
Sen\a mai ripefare vnhora intiera^ 
far qmfìa vita non mi parue tene. 
Ne meno io v^Ui diutntar mercanti M 
Ch'in véro parmi difptrata vita, 
Ter vn* incerto picciolo guadagno 
Solcar l'irato mar con gran periglio 
Ve fi et mangiato da mar mi monftri. 
Harrei più volentieri attefo à Carte 
Del cacciatora* il correr m e mole Ho . 
Taruemi Vvccellar affai migl oro, 
Quando pero Jenna fatica alcuna* 
- Di domeflici augei fi può far preda , 
Af 4 non trouai rtcafitó a mio guiìo. 
V oleari 'alcuni amici noflri farmi 
Gran pefcator y ma quando ime forgia 
Haueain horror naturalmente l'acqua* 
Sì ch'ogni poca che nel vìn fia pcfìa> 
idi fa notabiltfftmo f piacer e f 
M*sffortaro à lafciar quefiart* ancorai 
AlefT. Sa non fi troua vnarte in tutto priuté 
D'ogni fatica^ di ripofo piena % 
Non credo ch'altra mai piacer ti pcfta. 
Gal. Péti/ai ancor fé {offe meglio farmi 

Medico! 
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Medico, le medicine tutte ^ 
r : A ntiohnd otn i troppo 5 i gra?i dementi^ 
Spigandomi il vtr/ar tfa orinale fioco 
Ncnbfiurti fatto in ciò profitto alcune > 
Epiteto qxefl lantolafcixi da patio, 
hi eno mt piacque tran figliar nel fot* 
Comèdi liti dtfenf or .vedendo 
Chi l' Auuocato tutto il dì /gridando* 
*£ ruminando poi le netti intiero 
Pìociji, il fuo cemello fi lambì ca 5 
Oltu che di confciin\a hebbi rimorfc 
Ne il mio ceruel capi/a tanti intrichi. 
M* haurebbe più piàcciuta affai la guerra* 
Ma perche m efja non Ji può f altro 
A grand 9 honar, chi nenvecidt molta 
Cena da cui non shtbbe off o/a alcuna, 
Z chi n on pati fame, freddo, i fi enti* 
Z non ttàfempn a rìfchio de la morfei 
Mi fuggì in modo di militi a il gufi*, 
Che par mi più mole/la, e più nolo fa 
Cofa del mondo vdir tamburri, e trombi 5 
Come a l'incontro ogni piaceuol [nono 
Mi piacque $ì } ctiin pc chi giorni apprtji 
Vi molto ben fenar di cetra in modo, 
Che quand'io fuono, e barzellette tanto 
Ciafcun mi ffà con gtan diletto a vdirej* 

Alefs. E così ftnza efitreitio , & aria 
Tu non farai d'alcun bene acquifto^ 
Ondo viurai in pouertade femprt. 

Gal. Se ben non ho pcffefSioni.i cafi, 
D'alcuna cofa non ho mai hi fogno » 
Pcche de Ufamofe donne efier* do > 

Edt 
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£ de gli amanti lor finterò amie» 5 
Matftmprè feto mangiojttuo* dorme, 
J. con molte fatate ^motij /chetai 
Trattengo ogrivn foautmtnte y c tn vere» 
Stato chi m'ha feco à cena fptffo. 
Sepre in conuitt,in danX_e>in{ueniiin cMti 
Allegramene , e fenx.a impaccio io viue, 
E so ehi molti m'hanno inuidia grande. 
Alefl. O pouer huomo t non t'auuedi citte. 
Che caminando per sì brutta ffrad* 
finalmente fi giungi à trifio fitti ? 
Tito, lafciando sì maluagia vi/a» 
Con vna degnale lodeucl arte 
Trocura d'acquiflar qualche fofianzai 
Ter poter poi ne la vttthit\xa ilare 
Co» ammodo , riè h*Htr d'altrui bifegnoì 
Gal. lo fon d'opinion contraria in tutte. 
Voi giudicati ehi fi* buon partite 
Stentar in gieuentò, per poi godere 
JUi La vecchiaia^ io a V intonilo fimi 
I/fer meglio goder gieuintjl mende, 
Che qua io Xhuomè vtthie* mtXj morfei 
Xe può gujiare aleuna co/a buona» 
Che gli apporti piacerla fiottone fianco 
Il tutto gli fà noia . E chi m % attorta 
Ch'io veg* vechkìe sogli auié tWio mcr» 
Gicuitti.mero JenXa alcun diletto. 
Xofemprevditodir.ch'è buon configli* 
Al prof ente goderai f per ar meglio.^ 

Aleff. V* p» r > ch>a mt ctttc nS d * f tn COf * 

Di perfuaderti,e gran miratcl fia> 
Se tu rttotni mai »tl buon fentitro- 

Ho 



JJo fatte quefto poco vfficio tao, 
perch'io famo À non già per fatti effefa, 
Dio ti ma:ega Gal. Et à voi dia del bèni. 

ATTO I. SCENA tilt. 

Galeotto. 

G* P * n X$ dottrina Vho coflretto al fini 
v3 A ceder cWvn ingegno ptr natura 
Prudente^ cornai mio* vai ptù di quanta 
Tslofofia ì in tutti i libri fcritta% 
£ in ver mi par % ch'egli l'intenda mali j 
Vogl'io gcder % t fptrar meglio in fino* 
ì't egli vuol che (lentia temi peggi** 
I dice ch'io fon fuor del buenfentiif$i 
O che dice dafcherzoj chi vaneggia » 

ATTO I. SCENA V* 

Cinope. Galeotto. 

Cin. Q lgnor Galeotto, il citi vi faccia l'ut§\ 

a voi conceda qualche pollo g>*Jfo 
Da pelar defiramente $ che non gridi* 
K'haueti fot fi per le mani alcuno ì 

Cin. Voi vi godete il mondo >io penosi lìtnto^ 
Giouine* e graffo voi j io vecchiaie magra* 
Ctad'igiufiitia^ouhor sì allegro andati f> 

Gal. tervn feruigio che m'importa** Dio. 

Cin.Coftui sì e* ha buon tempori sà gederu 
Ma pur che duri, perche deppo vn lungi 
Sereno fuol venir pioggia maggioro. 

AT ? 
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ATTO li SCENA VI. 
Pedante. C inope. 

P« S~>On l* ' Aflrolabio t mano, e co la pagina 
x^j Da nauigare, non inutnirebbtlo 
Tolomeo, che fu mzftro de Cofmografi. 
Torfe che mi /apra cotefla vetula 
Dar qualche lume. A voifalutè plurima* 

Cin. Er a voi tutto il defiderio voflro* 

Peti. Ho defiderio di trouar quel di/colo 
Di Lelio contumace mio di f ce polo : 
Onde anfiofio vado inueRigandolo ; 
Benché con qualche nota del mio credito È 
Che non ftà ben , ch'vn Precettor eximio* 
Comvn paftor ex animatole pauido. 
Vada inquirendo vna fmarrita pecora. 
Pur ho voluto al padre far obfiquio, 
Il che fta fempre fenza voflro fcandalo, 
Re'l mio honor appoi voi punto di/capiti. 

Gin. In qud fcienz,a>difciplina, od arti 
V ingegno voflro logorato hauete ? 

Peci. A dttui ti ver, ho fempre hauuto genio 
Di voler conferuarmi neutri generis. 
Che non fon coni alcuni fatuonarij 9 

w Che toflo fi dechiaran per Platonici^ 
O per Tomifliyò contra Tullio Era/mici} 
Ma indtfeffo con molte vigilie^ 
Toffo ben dir à voi fen^a iaftantia* 
D'hautr con fonte a giorni miei più olio, 
Ch* vtnOtin per/crutat arckzni ab f conditi 

Di 
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Dr tutte le fcientie.eilor miftftif. 

Ciri. Spiro dunque da voi con figlio e aiutò. 

Peci. A fami grato obftquio to fon protifftmò % 
Pur ch'egli manchi d'ogni turpitudine^ 
E degnamente poffa dami auxilio. 

QinJo fon Ài mio Mef[ere>tn modo fiacca 
Che mi f trito venir la vita meno$ 
llche procede da durezza grande. 
Che nel ventre mi dà dolere e/iremo. 

Ve. < §luefio farà vn qualche morbo intrinftcol 

Ci. Dio ci guardi dal morbo j chime>che ditti 
Stfofft flato morbo farei morta* 
tthauefei anco ammorbati molti. 

Ped. Sion difft morbo nò. comevuìgariiet 
*' Lo dite voi de la vii plebecula, 
Ma come fanno gli eruditi Medici. 
Vn matrical furor potrebbe anch' ejferié 
2 chi sà che non fia humor colerico ? 
O* vnHntenfo dolor vago & erratico, 
O 1 qualche indigeflion cruda j fduaticn] 
O 1 vogliam dire humore melancchco. 
Come hauete del corpo beneficio ì 

Cìn.Ben per fetuir voftra magni fi centi a. 

Ped. Siete gioconda per natura & hi Ut e ? 
Le mer.ftruali purgaìiont abcndanui t 
Hauete fontani Ueà cauterij f 
Ze a f celle % i piedi, ouer il fiato puzzanui t 
Le veffre eruttationihe odor esalano f 
Vi dolo il capo f haueie th morroide ? 
Siete venrofa tia fatte gran crepiti} 
H <uae buona la natura, e facile ? 

CinMaue/iecosì voi buon naturale, 
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Ch'à quel eh' io veggio patite nel capo 
gualche fiumane incuranti mulatta % 
Che vi fa ragionar fuor di proposto. 

Ped. propefito e quefio.che in teorie» 
Nemint cedo> ma ne l'atto pratico, 
Omnibus aio, fino advn chirurgico 5 
Curio/o tal* hot contemplo, e fpeculo 
Deturpo humano la mirabil fabrica 9 
JL gli ab fì tufi fecreti anatomici 5 
Ma l'arte manuale 9 ha del mecanico $ 
Ah fu, che max h abbia voluto attinger $$ 
ìste mirar gli exer ementi ftercorarij 
Ad vn Far ma cepola >ò ad vn Empirico $ 
Andate, che co*l fuo buon recettario 
Delvetre>quell humor vi potrà expellere f 
X poi refocillarui anco il ventricolo. 

Gin. O queftoìvn bel rimedio >evn buon 
raccordo. 

10 vi ringratioj à voi mi raccomando. 
Meglio e ne la Marantici focontrarfi, 
Che in queflo Baie/Irono. Dio ne guardi 
Ciafcun c'h* veglia di non perder tempo» 

Ted. O là, vdite ancora vn fol periedo. 
Cai. Cadenza : dite tofio, c*he bifogno 

D 9 andar altroue per le mie facendo. 
Ped. Per quefia voftra obliqua fi U uria 

Mi era obliato d'vn mio gran negocio: 

11 vofiro fefjofeminil ì garrulo^ 
I curiofo, e pero voglio credere, 
Che di Lelio faprete darmi indicio. 

Citi. Io di lui non so darui noua alcun** 
Ma dimandando a quanti incontrerete 9 

Alcun 



fatuo. 

Alcun fcrfe di lui vi darà cent» : 
X tuttauia c aminando in frena 
Girate quaMo pih potete gli cechi 
ter ogni cafa } e per ogni bottega, 
Chi sa, potrefte riirouarlo forfè. 

Ted. Aneti io di così degno ccntracambié 
Hora vi rendo duppUcate gratto. 

Cin. Così fi rende pane per focaccia • . 
Deh non mi fate più perder il tempo, 
Malafciatemi andar per miei btfegni. 

?ed. Andate pur> ma però il mio colloquio 
Non e già di per fona ignara, o fi elidi* 
Ne mai vien abhorrito da chi ha termino 
D* eruditÌ4oftumi % vibani % e lepidi. 

Cin. E la febre % el catarro ha puf al fina 
Il fuo remedio : ma l* impertinenza 
Di queflo Pedagogo à punto ì coma 
La podagra ^che mai fi può fanaru. 

ATTO L SCENA VII- 

Pedante. 



Ted./~\Vcfi* * vna vecchia callida > vm* 

ferrima, 

Ch % vja moti mordacia pungentiffimii 
M* con prudenza alcune cefo friuola 
DtjftmulaiiChe l'altercar conftmtnt 
Kon e lecito mai ad huomconfpicuo* 
JS fo la dtf cip lina fifionomica 
Uon falla 3 vengo in cognition eer tifanti 
Ctià l'Hipocrefia attenda* tal Ltnociniol 

Ut 
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Aia ptf trouxr lo /cape/Irato Ulto, 
perch'egni fu a faconda egli propellerà* 
JE andando come il gammato retrograde* 
JS* non ambulerà per le vie /olite, 
Ma per andrene >e per deferti vicoli} 
Onde per quefli io lo voglio in quii ere : 
JEcco Scaltrito con vn* altro famulo % 
lotrò forfè da lor di Lelio intendere. 

ATTO I. SCENA Vili. 
Pedante. Panurgo. Scaltrito. 

f. ✓■v Lày fapete per qual calle o femita 
Pojfa Le ho trouarf s alcun vefligio 
Di lui fapete, datemene indicio, 
Tal che il cercarlo non fia fruRratoria. 
Pan. U V ho veduto camtnar $n fretta 
Tuor de la porta verfe San Gtouanni : 
Se voi colà dì buon geloppo andrete 
Chi sa* forfè potrefle ance trouarlo. 
Ped. Son mi dk %l con di poterlo aggiungere* 
tHe voglio come vn cane .dietro corrergli : 
Sen Vreceitor&on canal conduttivo. 
JLndrouuijn* fe alcuna intercapedine 
Incontro all'hot mi fermo>elà fo panfa. 
Seal. Andate pur, e non perdete tempe 

Che lo ritrouarete* ò poco meno* 
Ped. Ditegli, fe % l vedete > che cercandola 
Io vado, e ch'egli con cotal indagine, 
Vada me perquirendo\ onde ciuffi mi 
Koi fi riardiamo à fingular celloquie. 

A TV 
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ATTO I. SCENA IX. 
Panurgo. Scaltrito* y 

Pa.T Odato il ottiche liberati fumo Qì 
JL D* queffkomaccio.che co fuciprcuef 
Sturbale interrompi le facendo altrui* 

Seal. 1 o peto l'amo affai. Pa. Come può ftartì 
Ho pur intefo à dir } che l'amor nafet 
Tra eguali j e non tra quei, ih 1 " affatto fonò 
Di natura, e me fi i ero differenti. 
Igli fià nello ftudio,etu in cucina, 
Ei mangia poco } & i pallido, e magro$ 
Tu mangi affai } rubicondo, e graffo. 
Tu giouirì* e polito, ei fo\zo>e vecchio* 

Seal. E % ben tra noi in altre cofe molte 
Grande conformità, e egual penfieri. 
Siam di brighe egualmente, e di traudii 
Jifpri nemici : ma poi del ripofo, 
JE del buon tempo cordiali amici. 
Sta volcntier ì com'io ) in quefia cafx* 
De* mancamenti miei non dice nulld^ 
io de fu ci riporto alcuna ciancia* 

Pan. dggiugniche cernei bugìa non dice. 
Così tu mai vetitade alcuna . 
Ti corri ci crede facilmente à tutti. 
Tu nonprtjìiad alcun già mai credenza^ 
I sì cornei non sà parlar volgare, 
Tu non fai punto fauellar latino. 

Seal. Lafciam le burle,edimmi,come bene 
Col tuo padrone flati Pa. Fratello>ioferué 

B Ad À 
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Advn hticm vecchiojofpetiofo antro* 
Cbs vitti fconfclato.e Afflitto fempre* 
tfì mai mi lafcia ripofar vrihora. 
JE le fantefcke fon voglie fe tanto* 
Che non lepeffo mai render coniente* 
M'affatico pero quanto più pojfó 
Ter fodisf ariete cesi paffo il tempo* 
Seal. V* quitto tuo pairon à ti non piaci 
Lxfcialo.e cerca di irouarne vn* altro* 
Che fia miglior* fen^a rif petto alcuno : 
Che i feruitori non dourebbon mai 
Amar i lor padroni >fe non fono 
Prima da efft grandemente amati. 
Ma quanto fon ver noi afpri, e ftueri> 
Tanto dobbiam eftercon loro ingrati. 
Pati. S'io credei trouar padron miglici 
Da qui fio partirei, ma temo aff %i* 
Volendo migliorar d'incontrar peggio 
Scaì. Non bifogna à la cieca andar in cafa 
D'ogrivn.ma prima hauer di lor c$iezz>4 
lo quando vado ptr feruir alcuno 4 
Ofieruo qutfto : Gli entro in c*fa t e dico, 
Starò quawo^o fei giorni>e vedente 
Se vi farà il mio feruir acchito* 
Pei del falario parleremo infiime : 
In tanto io veggio come pafftn ben» 
Le cofe del mangiar 5 e poi rimiro 
La donna che cucina * /} f oggetto 
Va poterle far vezù.e queft'è vn colpa 
"Branco 5 perche,? ella mi prende amore, 
1 miglior cibi fono fempre misi, 
Oltre che % drappi rotti ella m'acconcia* 

Mi 
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Mi Una i pannile mi tien mondoj nttut 
Pan. Ala gale* chi così jet ut in fine \ 
Vien giuftamtnte condannato 3 dcue 
Si viue foto di bifcctto, e d'acqua 
Velando fempre a /non di fi affilate. 
Scai. Chi e ben accorte non fi lafcia in fatti 
Coglier 3 ne mai il fallo fuo confejfa, 
Di più voglio effer io colui che f pendi 
Quanto per viuerde la ca/a occorre, 
TAìì.Que/lo a meparor£pefo t emottipacctà 
Seal. Ogni faticami par lieue, quando 
t P°ff° d ' quitta trar qualche guadagno* 
Pongo ogni dì da parte alcun denaie, 
capo l'anno ho la mia borfa pienal 
Pan. Quello non fi può far fen\a peccato» 
Seal. Et à me par di farlo j afcolta come 

Regolo in quefto la confeienza mia. 
Pan. Hor dt^he fio per ben vdirti attente, 
Seal. Quando veglio coprar viuanda alcun» 
Dimando quanto il venditor ne vuole 
A Imeno, e s'cglt (per efi empio) dice 
Sei lire,io vado à ricercar l'ifttffa 
Cofa da vn altro, e fe la poffo hautrt 
Con la mia indufìrsa per miglior mercato] 
Come farebbe a dir per lire cinque» 
Quella dt più chauerti data al primi 
lo la tengo per me, e fardo conto 
D'hiuerla prima per fei lire tolta, 
Kè queH^al pater mio, fi pub dir fumi 
Pan. Quefia cautela non cred'io che pcjfn 

Jifftcurare la confeienzain tutto. 
3cal» Aggiugni meo quefl'altra,che i padroni 

2 2 Ped 
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Pòco faìario a fpenditori danno , 
Perche btn fanno quefli ncfiri auanz'n 
B tanto più ch'm bei vi flirt \ e in altre 
Cofenoi li fptndixm per farli honote* 

Pan. lo dt qutfie facende non m'intendo. 
Et ho ti et) nello & altri grilli pieno. 

Seal. Et io (cernii proutrbio amico dice) 
Trai martello, e V ancudine fon poflo* 
Il vecchio mio padron, ch*ì irato molta 
Ce'l fi gnor Lelio fuo fi gliuol,c ornanti* 
Che fedelmente io gli riuellt fempre 
Tutto quello eh et fà & à l'incontro 
Lelio non vuol eh 9 alcuna cofa die* 
Al padre fuo.ne so quel che far dtbba : 
forche da vn canto debbo al mìo padroni 
Vbbtdtr, tanto più ch'egli minacci* 
Se non lo feruo a modo fuo.di farmi 
Seuerifftm amente cafiigare : 
La cor te fi a à Vincontro > e la bontade 
Del fignot Lelio,el fi regolare amore 
Chemo/lra di portarmi, non mi la fette 
Far cofa che gli pofia effer molefìa : 
Onde so qual deftrier,ch'a vn tratto e fptto 
D acuto fpron à gir inn*nxÀ>e infieme 
Da duro fren fatto tornar à dietro : 
Sì che ho bifogno del tuo buon configlio. 

Pan. lo fernet già vngran Dottor* che di/te* 
Che dobbiam fempre riuoltar la facci* 
Ver/o Oriente >ertuer ir il Sole 
Quando à noi viene.no quand 9 et fi parte 2 
Il gioutne padron e il Sol nafeente , . 
Ma'l vecchio à pitto e quello che tramo tei* 

Scalr* 
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Scal.Ttf dici bene . che chi ferue à vn vecchia 
Semina nei arena ; cnde non mai * 
Si può fperar di coglier frutto alcuno» 
Andro temporeggiando^ dirò al vecchiò 
Qualche bugia per far minor l'errore : 
Che fu /limato buon con figlio femprt 
H*gg iy ài due mali ilmen danno/o. 
Horfe fra tanto qualche nona ferma 
Le c$fe nofire prenderanno y & io 
14* barro V amor di tutti due feruatol 

Vzn. Tu farai benejà cesi farfeftorto. 
Ma dimmi, è ver che 1 1 fìgnoi Lelio fi* 
Ter troppo amar tfiremamente afflitto ? 

Se. Ver dm bài fonno, elcibo>e'ngrXd 9 affàti9 
Menavna vita mifera.c dolente : 
Ha de la Diua fua pinta l 9 immago A 
JE quella mirale fece parla ,e geme, 
35 par eh 9 egli da lei rifpofta attendi: 
U or voi eh' a vn tratto il fuo copagno treni* 
M sepre ber qua bor là mi màda in fretta % 
Che prego il cidfhMino fine vn giorni 
Queflt pa{z.ie>cbe fon cagione eh 9 io 
Hon pofio maihautr ripofo alcuno. 

Pan, Qutfì'ede Camor fuo ver te gra fegn$] 
Onde tu dei tome amoreuol ftrtio 
Anco per fpia.e perrcjfian feruirlo. 

Seal. Da peggio il ciel mi guardi^ e tu the fai 
L'hucmo da bene noi farefti % e vero ? 

Pan. Non so quel che farei j so che non vegli» 
Afcoltar più quelle tue ciancio, à Dio. 

ScdX.Ccflui e vn di quei furbi immafeberatù 
Bello di fuori, e dentro brutto, e f porco. 

Il fine dell'Atto Primo. B % 
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SCENA I. 
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Horatio. Lelio. 



Odo miglior non t'e> che chi non puott 
Da fe trattar vn fuo negecio e forza , 
Che de l'opera altrui fi ferui>e vaglia* 
]Lel. Ma credi poi che quefia dcnna dehbx 
Con pronte\x.a ì e confe feruirmi beni t 
Hoi*. ^«7?'* vna vecchia come volpe a/luta,. 
Tritisi eh* finge ejfer denotale pia, 
Ch' e il più bel modo dt gabbar la gente* 

Mi 
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Ma con ia volpe vclpinar btfcgna. 
SUÌl* dirà di non voler far co/a, : 
Che li poffa apportar vergognalo danno ; 
Noi diremo à l'incontro 9 chel tuoamcf* 
Jtìa/cl per fine matrimonio hcnefio : 
Onde fia fempreogn cpra f Ha lodata* 
35 sa ùo non s'acquetai* la dorata 
Arme* pon tnano^ che l* acciaio* e l ferro 
Superj>& orni duro intoppo tronca^ 
Che refi tra al primo colpo vint*. 

3LeI. Varò come tu dici, e (redo anch' te* 
Ch'ogni più fchiuo>tpiìi ritto/o ccn 
A l'aurato fplendor s l abbagli,* ceda. 

fior» 0 nofiragran ventura* eccola apuntll 

ATTO IL SCENA II. 
Horatio. Cinope. Lelio. 

O Madonna Cinope, come a tempo ^ 
Venite ^hor che di voi habbià bifogno* 
Come fiate voijrcne f e doue andate ì 
Cin. lo vado a cafa cesi puffo puffo* 
M non Ho treppo bene, e fon sì fianca, 
Ch'à penapoffo reggermi su i piedi* % < 
Hor. Gran dij 'piacer del voflromal sètiamOi 
E> come vofiri cordiali amici 3 
Siamo per fatui beneficio pronti* 
Cin. Vi rendo molte gratie* e prego il cielo» 

Che vi mantenga fani, e vi contenti* 
Lei. Voi il mio contento procurar potete. 
Cin* In quel foco ch'io poffo^ henefìamente J 
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Eccomi poni* per ftruirui fetnpre. 

Lei. Voi fapeie benifftmOyth'e co/a 
Honsjia Udirà bi fogno fi aiuto ; 
Ptro potendo à me feruitio fare, 
"Fattelo purghi non faroui ingrato 

Cin. H or dite quel che voi da me volete. 

Hor. Quejioymadonna, e'I figncr Lelio Neri 
Del figncr T aliano vnico figlio, 
Ricco de' beni di fortuna, e come 
Vedete di honeftijfima creanza. 

Cin. Certo finche dimofira effer galante* 

Hor. Egli con tanto fuifcerato amore 
Amala figlia d'Alejìandro Armeno^ 
Che non ritroua mai nipofo alcuno. 
Sapete ben quantin vn cor gentil» 
Pofian le prime amorofe fiamme 
Tyvnamor com'è quefio>honefto>e degni^ 

Cin. Volete f orfiche per veftro nome 
La chiedi al padre per conforte vofira ? 

Lei. Ancora non VI tempo,e ben fapete 
Ch'cgninegocio, & ogni humma imprefé 
Ha il fuo principio, il fuometo, el firre% j 
E che dobbiam per quefie vie paffare 
Con gran maturità : ondrè ben fatto 
Che pria f emendo con [incera fede 
Procuri far de la fuagratia acquifio^ 
ter poter facilmente confeguirla, 
J£ goderla dappoi con maggior guflo : 
Però vorrei ch'ai gran bifognpmio 
Voi col vofiro faper porge/le inane t 
Che mi farete ftngolarfauere, 
"E faro ver/o voi grato j e coite fe. 
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CIn. Que/l'è vna grà dimandai ho so cerna 
Dì/por mi per ben fare vn sì %r*n jatto, 
Che potrebbe apportarmi off t fa effrema^ 
Olite la macchi* del mio proprio honore j 
E7 g*an rimorfo de U mia confcien{a% 

3Lel. Quanto più malageucle>e fcabrtfa 
Sarà l'imprefa, tanto anco maggiora 
SaràH debito mio élmmovofìro. 
Vigliate, quefli pattiti feudi in don» 
"Ber amor mio, e m* hi/ogni veftri 
Saraui fempre la mia cafa aperta, 

Cill. Li accetto vcUntUr, accio che Interi» 

te 

Di quefia carità non vada à male. 
2 quanto a quefia gicuinettafm ver* 
Che tutta grattofa* e molto bella, 
Degna apunto di voi ; e da me molto 
JBen conof dittale voi lieto e felice 
Se potrete goder sì cara figlia. 

Xtl» Ite dunque à trouarla.e con maniere 
Accorte à lei fatte [incera fede 
Del mio infinito >t fui] r cerato amere. 
Tutto al fuohonor, al fuo decoro intento] 

Citi* Queiìo non credo già. che fi a mal fatto : 
Che dite voi figner H crai io mio ? 

Hor. Vico >cht voi fietevna foggia donna, 
JLmoteuole accorta y e che faprete 
Meglio feruiril fignor Lelto, ch'egli 
Vi f*ppia commandar , e queflo baili. 

Citi. Lafciattfar à mecche faro cofa % 
Ch* fi ara bene, e poi faremo in fieme* 

3L Sf» vofiro tutte, Cin. d voi mi raccomSdà 
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ATTO IL SCENA III, 
Lelio. Horatio- 

T A buon a vecchia à lo fpledor de Vera 
JL* Muto pè fiero, e fi dtfpofe à vn tratti 
Di volermi feruir y ù come io fpero 
Che debba far, Hor. f agate in modol 
Che faprà(purche voglia) ben fornirti.. 

Lei. O che ciera di buona, e honefla donna* 

Hor» Non fi cono/ce ne la faccia quello^ 
Ciò altri fagxce tien nel petto afcofo y 
Se ne la freme fi leggeffe il core. 
Tal huom chemoRra effer fedele ^e buono^ 
Si {coprirebbe in fedele, e trìfio. 

Lei. Hcr a l'hzbbiarno ì qutfta vecchia fcortol 
Voglio di più il mio finterò amore 
Spiegar in vna Ut tra. e darla a quefta 
Vecchietta caccio ciò a Lidia mia la porti, 

Hor. E qutfio lodo ancor \ perche sì come 
Con molti aftaltij e con arme diuerfe 
Ogni munita Rocca al fin s'efpugna j 
Cesi con varie aftutie> e con none arti 
Al fin l'amante la vittoria ottiene 
Se fortemente batte y e non fi fi anca,. 

LeL Ctst anch'io voglio fare , e per comporre 
La lettra e ben, ch'to mi ritiri in cafa. 
Tti fc fra tanto il mio Maeiìre incentri 3 
Digita che con maggicr mode fisa tratti 
Idico j e non voglia pikintronarmiil capi 
D / qu tfio amare >t che. d% lui mi dolgo 5 
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Ter che col padre mio fa v (fi ciò trifto $ 
Eccitando di lui ver me lo /degno. 
Hor. lo faro quanto dici y e Acuirebbe 
Conferuar/ernpre tra di voi l' amore ^ 
Ma e urihuo se{a prudera e sè^ingegnol 
tafanerà in cafa. Hot. Vetro tofìo+ 

ATTO IL SCENA IV. 

Horatio. 

H+f^sHi vuol cader in vn tt&uaglio gradir 
Vj E non hauer alcun ripe/o m*i % 
Viua ne l'aio : pereto cb'ejjend'cgli 
taire d'amor>ncn è /opra la tetra 
Alcun più trauagliato de ramante, 
Cerri hor e Lelio j il cui fttuente amori 
I,o fà in modo vaneggiar^ che paco • 
Manca cb'ei non farnetichi, e impa{z.tfc4. 

ATTO IL SCENA V- 
Pedante. Floratio* 
P. ISTo» y? ^«Ò g/à negar & e viri/firn*', 

Che /' human» fapiennae granej epejftma 
Occupartene, che" l termi debilita ; 
Il che prcu'io, poiché l'intewa, e ajjidtta 
Speculatane sì m*ojfu{ca il celebro, 
Che tal' hor pur^ni efier tn gran deliriti. 
$Ior. Che fpecutatien /ubltme,& alt*. 
Signor Matslro £<r U m*ni hauete. 
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Che tanto vi nutrì fca y e vi con/oli t 
Ped. Anzi c'ho molto exa^itato l'animo 
Per le diuturne, exquifite> egregie 
Miditationì ; onde elenato in fpirito 9 
Suppedttata la crudel tirannide 
T>e fenfh e conculcate Ur blandititi 
Del* no fira immortai anima pondero 
L'tnuolute fentenze de* Filofofi j 
JE de la loro eftrema infipìentia 
Stupifco in modo, che fra me Flrafecclo* 
fot che giamainon ftpper ben intenderò 
Ctò che [offe la parte lor precipua, 
Dico l'anima no tir a : onde perpetua 
Confufion hanno la/ciato a* po fieri. 
Prima fcriffe ?Uton>che la nofir'animm 
%rvrfinu1ltttiua alma fubflantia 
Ih perpetuum viuente, e per fe mobile^ 
2 d'ogni moto ancora fonte, e initio % 
E, fi ricordor bene, ch'era triplice i 
La ragion c y ha nel capo il domicilio* 
L'ira che fà nel petto refidentia> 
I la cupidità, eh 9 è ne 9 precordi/ 9 
hia ch'ella f off e folamente il fanguine, 
Ctie circi! circa il cuor lo fcrifì' Empedocle* 
J.xht pei feffe di qualitade ignea 
Diffequel gran Zenone^ Ariflofen* 
Vna foaue armonia meliflua, 
Xenocrate tenea,chefc(fe vn numero 
KeU natura di for^a incredibile. 
Jifclipiadc penso ch'vnexercitio 
fcjfe di no fi ri fenfi : e diffe Euripide ^ 
Ch\tUa tra vn Dio± & affimi PttagercLt 

Kom 
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Non effer altro, ch'vn perfetto numero 
Da fé mouente. Hip par co ch'vn» minima 
Parte foffe del del, lo feriti» Plinio. 
Ahi lifieffo cor,altri del eerebro 
Vn§ fol parte. In fine il noflro Tulli* 
Padre de V eloquenti a^e de la patria» 
Che foffe vna diuina y e rara efftntia 
Dal cielo infufa nel corporeo carceri! 
Del qual vfcendo ne le no/ire flebili 
Morti confeflim fe ne vola k i fuper'ù 
idei ben che fi qui, là gode il premi*: 
Che dici t che ti par ch'io fi a vn gregario 
fidante, od vn vernilo ^ t buon Tilofofo f 

Hor. Voi mi fembrate il grM canal di Troia, 
Poiché, com'egli in fe rinchiufi tenne 
Cotanti Heroi per gran valore tUafiri^ 
Così voi fiete d'ogni più perfetta 
Dottrina ornato-^ io Rupifco comi 
Di tutte le fetenze i gran fegreti 
Habbiate con facili j sì pronti, 

'Ped. Ho tam'anni infudato in quefli fludijl 
Che non e fi mirum fe mi fon noti/fimi. 

Hor. Ma quale poi l opinione vefirat 

Vcd. lo fon molto perpleffo .« molto ancipite. 

Hor. Dopo tant'anni^ tanto (ìndio ancora 
tlon fiete rtfoluto t Peci. Dal mio fertile 
Ingenio tanti dubbi featurifeono 
D'ogni partexh'eglt ì arto impefftbile» 
Ch'egli s'acqueti, perche fempre fptcuU% 
Ida inJSne,vb morir da buon Catoluè. 
Lafciam* andar duquel cerueUe al chiafi* 

& par Itami di OMei^ht più ci importa. 

Vuoi 



3S ATTO 

P. Vuoi tu (^planarmi ala? arcano ahfctiditoì' 
Koi\ Dutcofe d'importanza j onde v'e/iorto 
A intender ben quel ch'io vi fon per dire j 
Perchor di tutto il vo/iro honor fi tratta. 
Ved.Dì } cho raccolti in megli /pini erratici* 
Hor. Primieramente il fignor Lelio è molta 
Perduecagion tontra di voi /degnate : 
Z'vha è perche con rigor troppo actrbù 
Trattate /eco^rin/acciandol fptffo 
'Di quefìo fuogiouinile amore j 
Onde per voi doppio dolor l'affligge* 
Z l altra cagion^ehe molto più gli /piace* 
X\ che coH padre fuo fite fintftro 
VfficiOiOnde tra lor Codio fi nutre. 
Dunque /e il padre con /uogran di [pendii > 
A la cura di lui m'ha p otto, e fida/i 
Di me % ntn debbo con vn cor ingenuo 
Tarlo d'ogni fuo fallo confapeuole t 
Z' ho fatto, lofaib^ ne vnqua al mie debito 
Voglio mancar gabbia pacientia Lei fa. 
Hai tu a dir altroììi.Vè di peggio acor/e. 
Ted. Dì dunque con vn corftncero>e candido* 

E tutto fia tra noi /empre in prcpatulo. 
Hon Dirollo, ho già /tntito dire a molti 3 
Che fiete vngrade Negt ornate % vn Mago* 
3E in vero quefta ve/ir* barba borrendo ^ 
Za voBra etera affai Brauclta>e quefio, 
Habito /grattato, c mal* acconcio, 
Us fono grandi inditij j e poi penfandàì 
Ch'egli e impofftbil di poter fintarti 
Diaboliche faper dottrine tante, 
Quante /apete votfhe qntfio eccede 

luti* 
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Tutta la forza de l*humano ingegni* 
Mi vado in quefla opinion {et mando, 
1 l che, per dir il vero, è vn gran pece aie! 
Che cagiona tra noi danne fi eccejji, 
£ però debbo palefarui, t fare 
C habbiate pena à sì gran colpa eguale! 

Jed. Abfit nequaquam, & è omnino errenlÀ 
Que/la tua coniatura f aliaci ftma. 
Pofs'io morir inhonorato 3 inglorio 3 
Senza ch'alcun mi' amico* ò confanguineò 
Voglia honeffar la morte mia con funere 
Degne del miofapere, e del mio credito* 
S s è ver ch'io fia Negromante ,ò Magica, 
£ fede le fetente ho a/cefo al cumulo* ' 
£ fitto effetto del mio ingegno tximio, 
"E de l'antelucane mie vigilie. 

Hor. La voftra autorità, con lo feongiutt 
C'hor fatto bautte mi fa creder ceno. 
Che potiate effer quaft vn'huom d% btne\ 

Peci, lo Co che fei morigerato giovine, 
M d'egregi coHumi, onde confidomi, 
Che tu non mi farai vn tanto obbrobrio, 

Hor. Cesi farò t ma 'per mio buon confi gito 
t attui quella mal compofla barba 
Rader, pt rche v'apporta indie to grande 
Chevoi fiate vnkotribil negromante, 

P. Quttl' ì vn prauo confi Ho, perche' i credi/a 
Perderei tutte j eh' ad vn'huom confpicuo 
Qude fon io, cheviue (ab fu iaBantia), 
Sinefuco, &f A lUcijs, qtatla labile 
Toga } e la barba egregie corrifpondcno. 

Hor, Y 'ho dette il niofanr, ma peti intuii* 
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lòtni riporto al buon giù di ciò voffteu 

Peci. Hcr con tua venia properanterp art orni* 
ter vn ne godo mio max imi ponderi s> 
fregami in tanto vn fortunato itinere. 

Hor. Andate dunque lieto j fimi Apolli 
Fropitio, e"l choro de le Mufe tutte M 
Sì che non mai ne V eleganti fra/e 
Voftre fi troui barbar iftno alcuno^ 
Ma fia la vofira eloquenza pura 

* Come vn fiume di latte, e foco porti 
Ccn gran foauità ambrofia % e mufchio} 

!?ed. 0/ quesìa imprecatone elegantijfim* 
Ti* ondo grafie >e y l fommo Gioue fupplicoi 
Che ti mantenga lieto> ricco* e incolume + 

Jloc* 0 % che buon vecchio ^veramente degnò 
D'ejfer già nato in quella prima etade, 
JilVhor che fi viuea di ghiadi d'acqua^ 
JE non in qucf}a, che vogliam guazzetti ^ 
HPafiicci) $ urte* t delicati vini. 

ATTQ IL SCENA VI. 

Horatio. Scaltrita 

f-I. £ Caltrite dette vai ? ró« #7 padrone ? 

S. v3 Veniua à voi, ti fignor Itlto è $ cafa t 
E due,che la/ctando egri* altro affare ; 
Andiate a Itti fenza dimora alcuna. 

J^Or. Chi vuol far diligete vrthuom, che fi Ai 
Per fu* natura negligente, e pigro, 
Zo faccia innamorar. Seal. It à Vinco tre* 
Chi \ml mw** fluitata vita, 
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Ne tipo far giamaiferua à vri amante. 

Hor. Soffri* Scaltrito mio che quefio amore 
Terminerà con gran dolcezza al fine: 
Onde la cafa farà tutta piena 
Hi conuiti, di danXe>fmni y e canti* 
Ver gran ri fioro de? p affati affanni. 

Seal. Pur chefìa tofio, perciò vn giorno farmi 
V ri anno quando io fiento , a l'incontra 
Quando godo mi pare vrianno vn giorno. 

Hor. Hor su Ài à Lelio che fon qui.el 'affretto, 

ScaL Così faro, e vena io fio fu ari, 

ATTO II. SCENA VII» 

* # 

Horatio. i 

-"• 

Hor. T Ne tiri ferui non vombbon mai 

X T*tica,ma fiar ftmpre in gru tipofij, 
£ gfAttarfi la pxncia ì e ben mangiare^ 

£ ci &à molto ben j che la Natura 
Ziberi ci produce à vn modo utili, 

1 ci forma le proprie mani, e i piedi 
Pir fantefche,eper ferui j ma volendo 
Ch'altri ci pan Soggetti, Dio permetti 
Che quefti ci diuorin le f o/lame, 

2 fiano noftri intrinfechi nemici. 

ATTO II. SCENA VII» 
Lelio. Horatìa 

l.tÌor*//* à Dioja le tira > qua fcrnit*\ 

EcceU * 
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tctola,afcolta Hor. leggi che l'ai nodo 
Xel. L'angeliche bellezze } e y l vino lume 
De le vtrtù eh' a merautglia fpltnde 
In vot,st m'ha d'amore il cor acce/a, 
Ch'ai fuon de* mieifofpir Varia s'accede i 
2 (e* l continuo >e mifcrabil piamo , 
Ch'io ver/o per dolor da gli occhi fuor e 
Con larga vena il cor non mi difende 
J)a la vorace imfimguibil fiamma» 
Che mi diflrugge, e mi confuma il core} 
Ohime,chs te fio mi connetto in cenere. 
Voi del mio afflitto fi mi/er cor Regina^ 
Dolce cagien de le mie pene acerbe» 
Date vi prego al mie languir aita*- 
Non efiingueit.no quefie mi' ardore j 
Ma permettetele»' in voi il e/fa ancor* 
jntri la fiamma di quefie mio foco j 
A fine che d'Amor nona Fenice 
Nel rogo de le vofire alme belle(fie 
Io mi rinoui à più felice vita. 
Vani ch'agufio tuo fia ben compofié t. 
H.?4* ch'in graffetta l 'babbi Amor dettata* 
Xel. Se non fia ben ne formeremo vn* altra* 
H. Quel eh* vn amante à la fu* Dona ferine» 
Non può mai con ragion tfier riprefo : 
Perche sei ferine ben, gran laude morta 
Di prudenza, e faper j e s anco male» 
Di grand' amer, per cui vaneggia^ erra: 
Ma ecco à punto la vecchietta nofira. 
£el. Certo che vien da la mia Lidia btlla % 
lo frego il citkche buone none apporti. 
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ATTO IL SCENA IX. 
Horatio. Cinopc. Lelio. 

Ho;. £ late madonna btn venula fempre* 
Cin. E voi coppia gentil felUi ancora* 
Le. 0* mia mi* che tuona nona hzbbiatno? 
Cin. I o non so ondi preceda ^ he mi fante 
Ri fiorar tutta quand'io vi rimiro* 
E molto più etund'io ragiono vofcol 
H- ^e/l'è del uo/lr'aticruer nei gran ftgnol 
Lei. Venite hot voi da Lidia ? o pur volete 
Andarci ? hanitepir me fatto nulla ì 
Cin. Ho fatto più di quel che voi pénfatt* 
Lei. Hauete forfè ragionato feco ì 
£in. Stati ad vdit > che narrerouui il tutto r 
Quando davoiparteijafeiando ognaltr* 
Cof^n andai incontanente a cafa. 
_ J>oue fpogliata ripofai alquante ^ , 
£ poi mipefi à deftn*r> e te fio 
Àf» ne sbrigai per defidtrio grande} 
C*h*uea d'andar àtrouar Lidia vottral 
E perche pocoj tri fio cibo hauea t 
Onde {mef china) molte volte facci* 
Vigilie>chenon fon mi calendario : 
Tur fi a di tutto r ingranato Dio, 
Che mi dà molto più di quel eh* io mttto $ 
Per cortefia de chi mi fa del bene* 
Che certo ì vna limo fina fiorita, 
finito il deftnar fù forza, ch'io 
jindftffì al fuoco j mifcaldafsi a/quanto^ 

Chi 
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ChH vtthìoì freddo M agghiacchìo Stpre* 
fot la mia ve/le mi tip o/i in doffo, 
X tolta la coronai $*l mio baffone^ 
Sen\a Ugual molto caminar nonpcffo è 
JL fen\a far altra dimora > v/cita 
Di cafa>mentre voglio in f rata andare 
Tu per troppo affrettar il eamin tardo • 
t crei* incappai* ne so ben dir ni come. 
Ih certe dure, & ineguali pietre 3 
Ch'erano fiate da imperito maflro 
Te/le /opra la flrada % oue cadendo 
In modo mi re/lo quefi*anca offe/a, 
Che no» poteu^ più leu armi in piedi} 
Ma fui da arte pouerelle donne % 
Che filauano al Sol, per gran pietade^ ' 
Portata /otto vn portico vicino, 
Vouevngran pe{jco fofpirando giacquil 
7.el. Affai mi duol di così firano incontro* 
Cin. E benché voglia non haueffi alcuna 
Di caminar più innanzi* e configliata 
Toffi da tu tti à ritornar à e afa, 
ter non mancar al defiderio voffro $ 
Così pian piano zoppicando volli 
Seguir lincominciato mio cornino : 
Ma pfcoapprrfioyin fua mal 'hot a>vrlaì 
In /ir Gottardo da la Stuffa x vn vecchio 
Che fi punde piacer di darmi noi a$ 
X infume contendemmo, perche intende 
Ch'io paghi il fitto d'vna certa cafa 9 
Di ch'egli in ver non ha ragion alcun cL-> 
Mda la/ciamola andar, eh' è cefa lunga , 
I non 84 bene.chUovi tenga à bada * 
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Kta qua do piacque al eie Ida lui sbrigata* 
Il mio viaggio ftguitando, giunfi 
A Ubramatacafa. Lei. liciti ledati. 
Siamo pur giunti finalmente à caf*. 

Cin. S'io vi narraci le feiagure tutte 3 
Chemoccorferoin queftodifgratiatò 
Camino t certo vi farei fiupire. 

Hor. Tacci, lafciala dir, ch'ogni pania 
Che tu le dici,prouoca vn fermone. 

Cin. Picchio a la porta cinque volte, ò fei, 
Che quante furon ben non mi ricordo j 
N e intorno ciò punto vorrei mentire, 
Che de la verità fui fempre amica. 
JLlbalcon venne vna fantefea al finti 
JL la qualdijfi: Bcci Madonna in rcafaf 
Dtjfe che v y era>e fi la fotta aprire^ 
lo n'entrai dentro, e ben fhauefii voglia 
Più di pofar>che di far altri fttnti % 
Tur m tncorai, eV alte [cale a/cefi 3 
Ut à la fianca al fin di Lidia giuntai 
La tilt oh ai, eh 9 era nel mezo ajiij* 
Ve le fue damigelle, e tutte infiemt 
Tacean lauori ingeniofi>e belli. 
X Lidia apunto vn bianco panno htueè 
Di feta in mano, nel cui mtzo par mi 
Tejftro alcuni pomi d'oro finti 3 
Da vn vigilante Drago cu fi oditi , 
D'intorno alqual di propria man con l'ag* 
Andaua alcune lettre d'or formando. 

J^.Tralaf ciam'U fouirchioj àvn tratto diti 
Che cefa hauete fatto, e con lunghezza 

Hon mi tenete più fofpejoilcore, 

Dittcì 
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Hor. Diati pur cto che futctffe alfine. * 
Cin. Tuttauia ve h Ateo, e p are "h ubbia* 
A mal , ch'io veglia raccontami il tutto : 
Ne io di queflo merauiglia prendo : 
?trche voialtri giouinetti quando 
Amate>imp attenti in modofiete, 
Che chi torrefa à voglia vostra in fretti 
Ho» condurrebbe a fin negocio alcuno, 
Xel. Ver donatemi dunque ^uU prudenz.* 

Voftra per fempre fi a ritntffo il tutto. 
Cin. B.ifta.ch'al voftrogran bifogno hautlt 
Trottata fidelifftma per fona» 
I che sà comete quando oprar bifogna ; 
He cede vn punto à chi fi fia % the tratti 
Uegotij tali . A monna Lena fola 
Già mia maefìra 4 e non ad altri cedo. 
Sapete pur chi è monna Lena Tonda t 
H. Noi non la conofciam.ma ciò ch'importa} 
C'm.Quifi'* vna dona* che per gr ad' ingégno 
Merita fopraogrì altraetcrna lode. 
% x ver, eh' 'effondo molto vecchia >poco 
Tuo carni nar,ma daconfultièrara$ 
Xlla ha contarti fue.co'l fuo fapere 
Tatto che molte bellone fchiue donne 
Si fono fatte al lor difpetto amicht 
1>i chi pria non voltan parola vdire, 
I gli fon tor/e allegramente in braccio, 
Con le più accora inuentioni ) ebelle > 
Che fi pofsin trouar^ à f iù bell'agio 
lo ve ne voglio raccontar alquante* 
Qxifta m'ha l'artefua tutta infegnata» 

Cnde i'konoto,* J aria gratta grande 

tottrm 
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Tótetlafar ringioueritr> che certo 
t \JDi tal {oggetti {eri ha gran bifogno. 
§lt4eFia % al negro ptcpcfi:c,{uol diro 
Che lorditi e tramar cetili amori* 
2 corri à punto fabricar la tela y 
A cui fe non con tempo* $ con fatica 
Si può dar fino : f eminar bt{ogna % 
U/ a{ptttar che na{ca il linone poi 
Raceorlo* macerarlo, e gramolarlo, 
'Pettinarlo^ filarlo^ farlo bianco, 
Aggomitarlo )0t dir >tr amar y t in fino 
Tarne la tela ,e qutfio ancor non 
Che bi{ogna tagliar , e cucir anco 
Tot le camicie : ò {e na{cefier fatte, 
J57 terren produce fi e il pane cotto, 
Che bel Viuer farebbe ; il tutto in fommril 
Con la pacienz.a>ecol {offrir sacquifia $ 
Et e meglio fientare % tal fin godere. 
Che per ùoppo affrettar perder il tutto. 
Hor. Parmi d'vdir l'Iliade d'H omero. % 
Lei. Et à me par di nauigare al Mondo 

IX tuo . rie mai di{coprir la terra. 
Cin. Noi fiamo come cacciatici, al varcò 
^{peniamo la fiera, $ per poterla 
JP render > non rifparmiam fatica > ò fpef*2 
Duecofefonenea/farie, e fen\a 
§lutfle ì in Amor non fi fà frutto alcuno: 
Con pacieri{a a{pettar> o {pender tofio. 
Quejla e {emenda apprcuata, e vera ; 
Chi non Vofft rua y non e vero amante $ 
Uè può l'am zta {ua giamai godere. 

lei. Se vi ricord fi bcm> à ta{a giunta 

Trol 
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Ttouajie lidia cheHlauorfacea. 
Cìn.Ccsì ftàil fatto e f ho a memoria. lenii 
j. toh hautfi'to buoni denti in bocca, 
Cerri ho buona memoria y ebuen cerutllo, 
IA a poco il dente vai fe'l pane manca» 
Jjorfeguendo il mie dir mentre d'intorno 
Ira la figlia al bel lauoro intenta, 
Jefepragiunfi, e come far douea, 
Za falutai con riuerenza, & ella 
Con faccia lieta mi rifpsfe, e volle 
Che fede fi appo lei . lo lodai molto 
21 bel ricamo, e la maeflreuol arte : 
J. poi à buon proposto foggiunfi 
Sì compio fui già di fua madre amicai 
I che quand' ella fi fe fpofa>anch x io 
Godei de le fue noXze : e quando poi 
JLra fiflefja Lidia ancor bambina 
Con gran diletto la portaua in braccia 
% raccordando alcune cofe t ch'ella 
Con le compagne fue fanciulla fece, 
I come seran maritate alcune 
Con Uro amanti^ de gli amori loro: 
% cosi d'vn parlar ne l'altro andando» 
Come fi fà> t fauellando fempre 
J)i cofe allegre,& à lei molto care, 
Mi fece molti vezzi >e finalmente 
Woffetfe fempre la fua cafa aperta» 
'jlll hor le feci accortamente cenno 
Di voler fico ragionar à parte > 
& ella per la man mi prefe,e ìnfime 
Jn vn altra fua fianca all' hor entrammo» 
Vhime, che per dolore, e per fìanchezzeua 

Io mi 
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miftnio mancar le forze luto, 
taf datemi pefar di gratin Alquanto. 
Xei. Ne» vi fiancati in far difeerfi lunghi t 
M* cencludete un parlar fui cinto , 
Z pot ripe farete, Cin. Ne» fuel meli* 

• vutetmt no quefio crudel a fanne, 
*?*f*rf'» jptffe ineguale ne» mai p^ 

^'ce che Rà fanoni affai meglio * 
Te/le morirle viutr fempre infermo., 
id. Ohemoske tedio* che miftria e queliti 
Hor. D,*, il fucceffosda deutr pei mora. 
iCL Cosi ptan piano feguitate il re/lo. 
CUI. lo con parlar afettuefo, $ degno 
Sptegae lame? che le portate, e diffì^ 
Che rttreuando in là eortefo incontri 
San ft e più d'ogni altro amanti lieto $ 

Z l . , l '«»™f»o più Rima fate, 
Chi d, lifltfa vi/a . § p<fi /egeionfi 

Z* tonta voRra.la virtù, il valere, 

* quanto fiate ver/o egn'vn corte/e* 

Xt altre co/e affai vere, e ne» vere r 
/« ]vofira 'laude pienamente d,ft, „un 
C ber per mede Ria con fileni, e palio ; r 

lr»£J'* da m0li ° * fflli1i * ' 
Xei. tua** quefio che ri/pefia dadi f 

*t]pondiT t icco t cbin prcuifo venne 

*'H« de trattar fico, o pei prendendo- 
éì«*** Mi partii, 'onde fu il padre 

Cagion 
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Cagion che quel eh nuca nel cor condii* 
Non poUy come de fi *h* > e/porre. ^ 
Ma da furi gefii y ed* begli occhi fati) 
Che mentr io molto vi lodaua>vidi 
Aijplender più del /olito, comprefi 
Ch'ai cor fentta del veftr*amor gra liciti 
JLel. Onde con molta diligenza hauete 
) Fatto Vn gra nulla Cin. So poco aggraditi 
Jl mto feruirj* mani hor hor m*n % Uno. 
Dunque le co/e che v'ho detti tutte > 
2 li fatiche unte e' ho /offerti 
Sono da voi riputate vn nulla t 
M ehe vorrete, che Vhauiffi pre/a 
2n braccio , e à voi portata ? non bifogna, 
Signor Lelio gentil % effer sì ardente^ 
M tmpttuofo j tn* forfè nonfiete 
franco di feruir à nobil Damma. 
Chi vuol à vn trami humor fuo sfogati 
He vada al chiamo, chi Vamor di donna) 
Nobil con lunga feruitù sacquifta. 
Hor. Ha fatto affai , e bua principio è queffóg 

Del qual tu putì rimantr contento. 
lei. io adunque molto vi ringratio, e voglio t 

Chiptr mi amor godiait qu*ft* «netta. 
Cin, tondoni gratti mola j in ognitempa 

ter fewirui fato difpofta, t pronta. 
Lei. lo vomiche facendo * Iti ritorno, 
Qutjìa mia lettra le porgt/le, e infumi 
Voi procurnfte chi di propria mano 
Mi faceffe rifpoft* Citi. Volentieri. 
Xel. I con la lettra fcggiungeftt molto 
± Baroli pimid" amor ofo affitto» 
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Citi, taf cime far à me, non mi din altro, 
lei. Mi raccomodo à vti, Cìruandate i paco, 

ATTO IT. SCENA X. 




Cinopc. 

4C. p InX* vnagra prudera»* gra AtJlrtXX* 
O Ho fi vitti hoggi al modo y nì mai sópri 
Si può ad vn modo oprar, ma * di meli ieri 
Imitar il noe chi er che folca il mare ; 
Che comi varia il vento, ti varia infiemè 
il fuo cumino : cesi anch'io fe voglio 
Condur fi curo il fignef Lelio in porto, 
'Bì fogna ber con menx,ogne>& hor còl veri 
Jindar variando >e fecondando il tempo. 
Poi ciò egli ì tanto in qutfi 9 amor immerfo, 
Che s'io con qualche inuentione accorta 
Vlen lo nutrifei di fperan\a % toflo 
Totrebbo forfè di dolor mcrire. 
Ma uededj a uenir qua un ut echio auato> 
Dn cui non fi può trar fe non lamenti, 
Vcmrntne tltrcue per non perder tempo. 

ATTO II. SCENA XI. 
Aleflandro. Panurgo. 

A. QEmpre netti trattagli^ netti affanni» 
P. State allegro ftgner } che fpero ancorai 
Che vedente voflro figlio vitto : 
Z l'altra notti mi fognai à punto, 

C % Chi 
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Che f ano, t lieto erator nato* afa. 

Alef. O conforto 3 cht da vn fogno vttttè 
jfvnferuofharipiendivinotlcape. 

Ufo*» da parte quoto cianài* ajcolt* 
Ciò che dirò. Va buona parto ente ndo. 
Che mia figliuola da vn Ramate vttnè 
Selicitat», offendo ancor fanciulla s 
I perciò non potendo offa prudenti, ^ 
VebVio auueriir t the non (uccida cofa. 
Che l honor noflro in parti alcuna offendi. 
tan. Veramente noncrtdo,ch eUaancor* 
4. unta nelcor fiamma A* amor denarjt. 
Akff. Ogni buon padre di famiglia dcut ^ 
Uautr moli- occhi, t molti orecchi ancora 9 
> ter veder» & vdir ciò che fuccedi 
In ognitempo ne la propria cafa. 
Il ohe «' l mez.0 de' fuei ferui ottiene, 
Che gli riuelan fedelmente il tutto : 
Toro con quitta diligente fede* 
Cheditemi prometto, fa eh' attento» 
. 2 vigiiann sij. t fe tu fcuopre 
In taf amia alcuna cofa trtfia, ■ 
fa chi mi fia intonunentt nota. 
Pan. * debito mio e ben petett . 
Da mt afpettart feruitù fedeli l 
2 pria vorrei perder la vita propria, 
Che in taf a vojlra far trror alcun: 

Meff. Casi confido i e da l<!«»'?")*> % 
Chi gihmolt anniin taf an*fi aft»*% 

Jf petto feruitù buona, e fedele. 
Tati. Sì certamente t potete dormiri ^ 
Co**. con ogni ficurtà> con gli occhi loro. 

- "Eccoli 



£;ctìf. Em>/* apuntwh** Uhm mia figli* 
Sor a ftn* vanno per condurla m ea/a- y 
Tù u*l tnobon feruirj* ch'io mi pejfs 
Di t$ lodar, e premiar ti ancor*. 

^J?ail» &*mt fante fan fornito fernpra* 

ATTO IL S GENA XIL 

ti 

Coccola. Marcolina. v 

C. y'-X 14 ar colina cara } s'io credtjfi, 
\J Che mi fefli fedele .vngrdfegroSù 
Ti fc»prirei,e pregherei appreffo 

darmi buon cor figlile qualche aiuta» 

Mar. Sai pur C eccola mia^cho già meli unti* 
T'amo come f or ella ^ che non mai 
Re alcuna co fa ri ut lata altrui j 
De' fatti tuoi poncho ne fappia mola 
Degno d* off or celato, e f offrirti» 
Che pria la lingua con tanaglie ardènti 
Mi foffe a fer(a de la bocca tratta* 
Che palefar alcun do gli error tuoi 5 
Tirò dì allegramente, em'èben giù fi § 
Che tra di noi ti ftruiam con fedo. 

«Coc Panurgo ni ha con tanti vexxi x t tanfi 
Carenze lufingata occultamente, 
Che fono fiata al mio difpetto affretta 
jy amarlo t omo/Ira vn deftdtrio grandi 
Di volermi fpofar, non so fe dtbba 
Tarlo.che dici t il tuo con figlio atttndo f 

Mar. Tu dunque di Panurgo Amica fti ì ~~ 
tanurgo vuol fpofar ti t io ti piote fi» 

C 3 Kon 
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Non pi atte *r con lui» lafcialo fiate, 
Se non farò che con vergognai danne 
Tu u ne pentirai. Coc E perche dici 
Quefio ? e perche ti mofiri tanto irata t 

Mar. Panurgoe prima mio f egreto ammit, 
E co fetali fon tra nei paffate 9 
Ch'egli non puote effer marito d'altra, 
Che di me Refi a, pur ch'io ne'l ricufi 5 
X n'ho promeJfe,e giuramenti tanti, 
Che non mi può mancar; fe ben non *uoU 
Che facciamo le nozze, fe non giunge 
Di Candia vn fuo ricco fratel, ch y afptttm 
A f rimaner a con denari, e robe, 

Coc. Ita me ancora t con f congiuri hoirendi* 
Egli ha ptomeffod* effer mio marito. 
Ma dico à Roma voler prima andare, 
Intronar vn fuo \io ricco,* potente. 
Vi cui farà vniuerfale ktrede. 
Ida in tanto il trinarci fa il fatto fuo} 
X ci beffa ambe due, e al fine par mi 
Vederlo andar anco di là da Romx, 
E non tornar mai più ; e che la nano 
Che dee portar di Candia fuofrattU» 
Debba affogar fi» e andar il tutto in fumtl 
Ida vada ì fua mal' hcr a, eh' egli e u ttift*ì 
Ad ogni modo t non f apendo alcuno 
Quel ch'è tra noi feguito, popò fempre 
Negar lo, e dir che fon donna d'honere* 

fylar.J'W* anco sh le forche»ch'io non vpglio] 
fregarlo che mi fpofi, ne può diro 
D'hauer la mia virginitade hauuta, 
£ à noi non mancheranno mai mar itti 

Voglio 



SECONDO^ ff 

"Veglio pera che lo ir chiamo fole, 

M tkt lo rinfacciamo acttharntnti 

Di quesT ingano.e ch'imediam fui feufe, 

Coc. fami cho già d'tceffe, ch'i cefiumt 
Là nel paafe fuo,ch'ogrihuomo penda, 
f 'et vuol 3 due megli in vn medefmo teptl 

M. Certo ch'egli } vn bel fante da due mogli, 

Coc. I noi dirent, che nel patfenefiro « 
Ogni donnapuo prender due mariti' 

JVlar. Egli ì vn furbo foltnne.ha pur U hUé 
Farole,e tetti getti fuoi lafciu i, 
Xt è sì ardito, che più che fi nega 
Di dargli cof a alcuna, ei più la vuoiti 
% al fi n\C ottieni ton inganni, « for\a ; 
9 sà il ghiotton , eh* ancor che fiam ritroft 
Di dar altrui al/una co fa nefitm, 
Uramiam pero thè ci fia à forza tolta. 
Di quel eh' è andato più non fi ragioni* 
Mlapenfìam mèglio à le future cof e, 
fi st,che non ci ì mal che molto importi* 
M fiamoccmt prima t intìtre,§ fant, 
lAa f oprati tutto Coccola galanti 
Iteri appo te celato il tuo fegreto, 
2T s* alcuno mo fi rafie di fapert 
2 fatti nofiri, audacemente nega, 
Ch'è gran pazzia f coprir le preprie colpi* 
Coc. Così farò. Mar. // fignor Lelio èque/te* 

ATTO Ili SCENA XIII. 
Lelio. Marcolina. Coccola. 

jAk D'» fante fche,cue à quefi*hora andate} 
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atto stcoxàv. 

Ne» fitte voi ambe di lidi* feruti 
Cb'è del fignete Aleffandro figli*} 
M. Siamo apute fue ferue>e à lei bandiamo 

Per riccndurla quante piim* a etifa, 
lei. Tu à quefie modo p*Xx.*mUa btffi t 
Coc Se Die ci dia'l buon dt t ebe dice il fitf4 $ 
C'her andiamo * leu ari*, e fon» apunto 
Eoggi fti giorni >che partì dicafa, 
E andò a muxre fua eUgina Sarta. 
t*Gu*rd* no mi fchernir\ma dimmi il votai 
Coc Cesi fi* {opra Vhoner nofite il fatto. 
l^L Andate dunque» e non perdete il tempii 

ATTO IL SCENA XHI% 

Senio fchernite da la trifla vecchi* 
Che dico hauerla hoggi trottata in ca/a* 
% per me hauerle tante eofe dette ì 
A h vecchiaia poltrona* manigoldi 
Ti vo infognate di gabbar la genti* 

II fine dell'Atto Secondtt 
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ATTO III. 

SCENA I. 

% 




; 



Horatio. Lelio* 

0. ir A vecchia Adunque, de le ce/e tanta 

1 , Chet accento non ne ha fatto alcunaì 
3LeI* Ninna affatto : perche Lidia effendi 
Già giorni fei fuori di cafa andata 
JOa vna parente fua>non ha potuta 
Seco parlar in cafa^e le fue ferue f 
Mentre fon ite per condurla a cafa, 
M'hanpo f coperto tutto quefto ingan&l 
« Ci G** 



*S ATTO 
Jior. Chi f off e nifi ^ era credibd cefo, 
Per l'ane ch'eli* trattale di che viue : 
hi a tanto fceletata % e tanto afiuta, 
£ di fchtrnirci haueffe tanto ardiri 
Non harrei mai creduto ; eccola apuntol 
Lei. Mi belle il J angue di di/degno, e d'ira* 
Hor. Rinfacciamola primate fiiàmo à vdirejl 
Ciò ch'ella sà in fua difefo adurre. 

ATTO III. SCENA IL 
Cinope. Lelio. Horatio* 

Cin. J L ciel da mal vi guardile vi ctiteiii 

XcL X Pregateci pacienza 2 che del refio 
Siamo forniti. Cin. E <jueft % ancor e buon** 
£ con effa ogni imprefa al fin fi vince. 

JLeL Ma vincer non fi pcnno i vofiri inganni i 
igltianto fon fiato più con voi corte fa 
Tanto più ingrata fiete fiata meco* 
Ma quitto e proprie de la trifia gentil 

Cin. te già non meno qwfia hcrribil ci ir a x 
2V# que fi t acerba, t ingiurio je voci. 

LeL Meritate affai ptggio y e doutrefie 
Arrcffir a venirmi ancor* auanii. 

Cìn.Signor,fevei fiete prudente^ foggi** 
Come vi tiene il mondo, non vegliate 
Senza vdir mia ragion darmi gafliga ; 
Che gran ga&igo, e graue pena io fiipe 
H vdir quitte acer biffimi parole, 
Z perder fenza colpa il vofire amore* 
Yditt mia ragion fenz* ir *>e {degno* 

Chi 
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Che conc/cer non può chi e irato il giufto. 

Hor. Lafciala vn poco dir, (là cheto, a/celta^ 

le!.C&* patto voi dir in vefitatfcufa ? 

Cin. Che voltu voi dir in vofira accu/a ? 

XeK N on lo Jfipttt voi ì chi non hauenda 

Con Lidia mi* alcuna co/a oprata, 

M'huutte con menzogne» econ inganni 

Z /chernitoj gabbato] Cm.Vcidiquefiù 

Vi dolete dime ì fi* il del lodato^ 

Dubitaua di peggio ì non perChabbia 

lo gia commeffo mancamento alcuno 5 

Ma che ingannato da bugiarda lingua 

Voi mhauefie dUrror alcun /o/petta 9 

'Dami nt mai cometfo.LeLErrore aduqut 

Farui di non hauer commtfio .mentre 

Con gran mendaci >t falfttà dice/le 

TX* hauer a Lidia per me co/e molto 

Vitti : ne pur /eco parlato hauete ? 

Cìn* O cerne dura ì e malageuol co/a 

Trattar negocio con chi d'effo, pece* 

Ouer nulla t'intendi 5 perche /pejfo 

Ir prende il ben per male, il mal perbenu 

Voi vi dolete adunque, pachi alcuna 

Menzogna v'habbia raccontata* e vero f 

Xeì. Di quefio à punto con ragion mt dolgo* 

Cin* Et a l'incontro nondimen dcure&e 

2)i ciò rendermi grati e. Vot credete 

Che fi a peccato ad vn amante il dire 

Co fa non vera, e pur taVhor /arebbg 

Xtror a dirgli il vero j hor fiate a vdira 

Come prendete in qui fio fatto more* 

Ditemi in grafia, t diti il ver, /e care 

C C Vi 
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lo ATTO 

Vi fi>'*> &io a Lidia bella die* 
Molu co/e di voi non vere ; come, 3 
Che per lei nt languite ,e che vi cara 
Più la fua graf ia che la propria vita, 
JR che fitte il più bello, e il più corte/i 
Caualiere del mondo, e cofe tali ; 
Le quali benché fian dal ver lontane^ 
Nondimen perche' 7 cor de le ritrofe 
fanciulle grandemente accendendo* 
Vi queffe fi ftruiamo % e fé con quefle 
Bugie de la donzella il cor s'infiamma, 
forche non fi doma >coH modo ifie(ìo M 
Infiammar anco del fu amante il core} 
Mtntfio vi difft dChmer fatto quello, 
Che veramente non ha fatto ancora, 
Non ne finti ff e gran contento, e gioia 
Intorno al cor ? e ntn s'accrebbe molta 
Il vcfìro amor ver lei f s % adunque ho date 
Jl voi diletto* e s'ho cercato infiemt 
Di far maggior il voflro amor : non debba 
I ficr da voi ripref a, perch'io vhabbite 
Detto d'hauer gis fatto,quel che fari 
é&ncornon ho potuto \ ma che tofio 
Douendolfarit fi può dir già fatto? 
Ho pur vdito dir ^h y anco fi vende 
La pefeagiori, pria che fi piglia il pefee j> 
£ che vale il contrai ite ^ancorché nulla 
Si prenda: e che finente in quefla Terra 
Si vtndon prit.chc nafeano i raccolti. 
Hor. Con che fronte* e con ch'arte fi difendei 
Citi. Signor mio con bugie con Rratagemmi 
Ritrattano Ucojt de gli amanti * 

m 



Chi vuol vdir fol verità fon* vada 
Ad afcoltar la predica . Hanno tutte 
L'arti i ter propri in(lromenti t il Fabtè 
Kon sà'l pennello del Pittore v fare , ' 
Uè il Pefcator l'aratro, b il Cacciatori 
Za carta» che ? infogna à nauigare$ 
Ne Parte no/ira la bugia s y ad opra 
Cerri in molf altro . // Medico puf dici} 
'■ A chi d'infirmiti merlale e oppreffo, 
Ch'egli ftia liete ,e di buon cuor % che prefià 
Lo farà fono : e ne la guerra ancor* 
Pazzo farebbe il Capitante i fini 
S u oi dtfcopriffe; con occulte mine, 
Con bugie som intendo t e con inganni 
Tutta fi tratta ; così l'arte no/Ira, 
Che fi può dir vn'amorefa guerra, 
Sì tratta con aflucie s t con menzogne! 
Ve i fìete in man di ehi poffede Carte, * 
2 di chi sà.e vi vuol ben fornire, 
luciate a me l'impaccile non vogliati ' 
Con quoti a voflra diffidenza farmi * 
Precipitare^ rumare il tutto, 
Hor. Con tanto ardir cefleifà fu» difefa, 

Che par chefia fenza colpa alcuna. 
Cìn. Vite, vi prego, non farebbe errore 
Se voi falcando l'alto mar t volefi e 
Ch* il Marinaro d'egni fuo commanda 
la tagìon vi rendffe ? Hor fitte in buie», 
Lafciateui guidar a chi s'intenda 
Di nauigar, § s'al bramato porto 
Lieto non vi cenduco,aù"hcra dite, 
Che di qteefl'mu non m'intende puntol 



Ch % ió vii perdonò : i fe finhóta e àtCOìf* 
Jilcurìerrcr> vofira la colpa ì tutta* 
Che da la vofira imp attinie fritta. 
Comprendendolo l % affiittione immenfee 
Del vofiro core, ho giudicato fami 
Gran bemficio à mantener ut lieto^ *LX 
ìfciehe per graue pajfton gli amanti 
Scglion taVhor per dir la vita ifieffa. • 
£ in verghi quando mi parlafie^auendà 
Compre/o quanto ira la fiamma ardente^ 
Che il cor vs dtfiruggea* tacita diffi 
3Pr*f me M fogna eh con arti tn vita 
Cor/fervi qut fi" amanti aceto non pera a 
Jiche h$Lmnd'ti cengràd'induflria fatto* 
Non ponte dime doltrus punto 
lei. Di quefio vofiro beni io non mi curo^ 

Hi dt vofira bug iarda dt Ugenza. 
Cjfl. ta vofira dira m'ha ingannato molto* 
ter eh da quella argomentai ehi f off a 
li animo vofiro /ignorili; i hauefit 
De fio d'intender lt vinture eofa 
Pria eh f off ero ptu, come han tutti (gio, 
GVhuimini gradi \ m*>per quii ch'io ve£ 
2?en vi curate punto di faperle 
Se non molto dappoi : ì così ftrano* 
JE sì contrario a gli altri amanti il vofira 
?enfier,cke non $ eerto merauiglia 
ìfii non vi peffo f odi sfar a pteno: 
Voi fleti freitclofo in ccmmandarOg 
X poi ver re fi e la rifpefia tarda. **# 
XeL Vorrei faper fìneer amente ilverol 

iZiiì. So btn ehi non fanti mai di quitti* 

Chi 
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Che fi fanno a gli A Fi releghi predirà 
Ze aft Uro j e molto meno credo 
Che de gli tuguri habbiate guHoalcunel 
M afte rara, e da Signori eecelfi 
Saper le co/e innanzi che ftan fatte j 1 
Sì come ho fatto horafaper avoi • 
Ciò che farò, prima che fatto fi** 
2 nondimeno vn così gran f.iuor* 
foco ilimatt % e riputate ofefa. $ 

Le!. Tutte fon voftre falfitade e/pnfe 
Degne di feutrijftmo tifiigo. 

Cin. U opere mie menano lode t e premi*; 

Lei. Quel premio eh' a le Roflìane è dato. 

Cin. Rodane fono quelle t ch'in amori 
Dishcmfii s*adopran, ma fe ti vefìt» 
Amor ìhonejio, non può l'opra mia 
ZJftr d'alcuno con ragion biafmata. 
Ida ben voi fetefeonofetnte, e ciuo à 
A non gradir chi cesi ben vi ferue. 

Lei. Và via sfaccjata t non mi dar più nefol 
Altramente per Dio ti faccio grama. 

Cin. O' che gran Caualitr^can che valere 
Minaccia ad vna dona ìftrma, t vecchi*, 

tel. Verrei chefojli vn' hucm>ehe tifarti, 

Cin. Non fatte il brauo nò, e'hautte detti 
Di Ganimede più ., che di Gradafo. 
Z vi vò dar finche ne fiate indegno, 
Vn buon conftglio : a donne vecchie mai 
Come fon'io t non fatte ingiuria alcuna.. 
Se non volete rimaner attratto, 
O* infpiritato : noi fappiam ftgreti 

Da far no/Ire vtndttt$Jj\*VÀ niaflrega^ 
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Và f che {affetta il manigoldo ,eH futto] 
Cui. Vigliate voi la voftralettra,* andati 
fi far altro me/li erjh'ejfer amante: 
Ma ben più toflo a fatui amare ^come 
Voi btnfapete.ch'il mal prò vi f acciài 
Lei. Ab poltrona^ ribaldai fcehìattLj. 

ATTO IIL SCENA IH. 

Galeotto. Lelio. Horatio: 

C V[ On fate figntt Lelio vn tanto errore? 
X^l Ferwateui fignor ch'i gra vergogna 
Offender vna vecthiatell a inferma. 
Xcl. Tu fei venuto* tempore hai fatto bene 

A Uuarmi di man queff* ribalda. 
Cai. Ferz'e che v 9 babbea gran deméte offe/o* 
leJ. An\t che m'ha tradito, a me dicendo 
Diftr gran cofe con V amata mia* 
^Ancorché tritta>nenfaceffe nulla : 
£ cercando dappoi retror coprire 
Con fnt menzognere con parole actt&f, 
JHiuea de fiato nel mio cor taniira È 
Che fe tu nongìungeui era per farla 
1>e la iti fittiti fua tal fegno in facci*} 
Che nen sbaunbbe mai di me /cordata. 
Hor. accade dir altro, eli 9 e vna ladra + 
<JaI. Quitta maluagia^ foderata vecchi*^ 
Ch 9 e d'ogni gran ribalderia maeftra, 
Non bamrà Rimato errore alcuna 
Cauarui de le man qualche denoto, 
ft* non perciò doueto farle offe/* $ 

ftrcht 
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Turche fapeit benché' l perdonati 
A chi non énfi* di far fua difefa* 
2>'vn magnanimo core è gran vendetta f 
£ offender donne fu binfmato fempn, 
lAa t fe mi lice, ehi è quefla Si gnor A, 
Che voi din d'amar sì ardentemente T 
lei. La bella figlia d> A Ufi andrò è tjueUa", 

Che del fu amor ni ha il mifer cor atee fai 
C. dnctiin ciò'l fenno t e*l bel giudici o vofii\ 
Si fcorge, hauendo veramente eletta 
Ter vofìra Damma la più bella figlia, 
£ la più faggiaj ehabbia mai vedutali 
I.el. Hai tu di lei compimento alcune ? 
Qdì. An\i nhomoliej V altro giorno apxnty 
offendo in taf a di fuo padreterni 
lofonofpejfo, perche fi amo amici , 
Mi tenne feco a pranfo t e a tafo aumenti} 
Che quefia figlia dirimpetto a mehfa 
idi Bau* j ondtio feto tather parlando^ 
Paruemi in lei tutte le gratie accolti* 
£ tutte le bellezze, e la Natura 
(Credo per far vn exto dono al mónde 
Di cofa tarale in ogni parte eletta) 
Zidia f or muffe. L.ehimeshe tu mifiruggfc 
Gal. vi giure da foldato, e galani huemo. 
Che quando la fua bella bocca aprine 
2 formaua parole in dolci accenti, 
M i ftntiua brillar neretto il toni 
Quando gli occhi ver me volge a lucenti J 
M'offufcaua in maniera, eh abbagliato 
Varcami hauere rimirato il Sole» 
X, Deh non m infirmar più^fit tutto auapo^ 



•&é ATTO 

Ma f e tu puoi dammi, ti prego, aiuto» 
Che li faro d'eHige etimo auinto. 

Hor. Galeotto da ben,ft puoi, {occorri 
A queft' * amante iChe * Ibi fogno e grande g 
E feruirai vn gentil huem ter te/e. 

QtLUor gran ventura la fortuna apportai 
JEl a vot&a me j poiché incontriamo* 
Modo io di far à voi feruicio grande, 
JE voi da me ottenerlo. £ veramente 
2> ogni vottro contento, e d'ogni gufi* 
So» per goder come di proprio bene» 

lei. Hor dunque dimmi quel che far infidii 

Gà\.Vogliofat*io quel che non fé la vecchinp 
E dar al vofiro amor gagliardo aiuto* 

lei. Quefto farammi grandemente tara. 

G al. Voglio prometter poco,e attender molù \ 
. Laf ciato à me V impaccio, che de Voprm 
14 in tette effetti vedente grandi, 
Degni del vofir' amore, e del mio ingegno! 

lei. Con tutto il core io ti ringratio>e prega 
A farsi ch'io p offa di te lodarmi, 
£ poiftn\a ri/petto a me commandai 

Cai. Huando dt voi harrò hi fogno alcun* 
Vi pregherò con qutU 1 iti off o affetto, 
C'hota, e mai fempredi feruirui intendo* 

lei. Farai feruitio a vnhuom cortefe>e grate* 

Gal. - opra ti tutto vi prego,e vi f congiuro, 
Che la co fa tra gei tlia fempre occulta, 
JPerch*altramente harrei trauaglio grande* 

JLel. Anch'io l'iftefla fecrete<jc*lramo< 
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ATTO IIL SCENA II.II. 

Galeotto. 

G* /""X # «rrw venture distra 
K^J A chi eterni fon io Jagace j defitti 
Lilio ha de 9 /oidi afiai>del citati ptco± 
lofio ben dclcerueUmtl di la borfa. 
li giouin eh 9 ambiar gatnen ti fpendh 
Z dtl denato poco conio fieno ; 
Onde con qualche inuentìone accorta 
Spero da Ini cauat qualche confitteti 
Suo padre viene, el fuo IdaeSlto infieme} 
Mt io da Ut m'allungo j vado alitene. 

ATTO IIL SCENA V* 

m t -+ f 

Taliarco. Pedante. 

T. T\ U» ch'i tutte trans format e, e vegliti 
X^J Che viua co miglior r sgola >e mede» 

Ped. Rette fintis de fitto, & procttl dubio t 
Ch'egli ì irretite neh vafreinftdie 
Di qutl Cupido.che corrompe 3 e aduliti* 
Gli animi d* ine/per ti adolefcentuli. 

Tal. Non bifegna a' figlinoli gieuinetti 

Dar tanta libertà, ma raffrenarli^ 

ì" degli fi tedi lor fece /emme 

Trattar j e con buoni ricordi, e faggi 

Uff tmpi per la via de la virtù te , 

Ce/neper mancai vere bencr condurli» 

§ucA 
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3?ed. §god tneum efi fetijafelo il dtftifolo, 
Sipamiffet meis amantifftmis 
AeetUm fidtli/pmis confili]!, 
Hor non hartebbe deturpato l'animo : 
Signor Talsarco,voi medefmo tonfa* 
Siete de le diuturne mìo Vigilio $ 
1A a che poft'iotfe toto ecelo aberrai, 
M sin via morum slranamtnte claudica. 

Tal. Se voi nìhauesle de fuoi pimi errori \ 
Come deueui, fatto moto alcuno 3 
Non lo potendo voi tener in freno 
Harreilo ben fati* io a fuo mal grado* 

Ped. // del per me innocente hor a t e sii fi eh i^ 
l Se con redarguiteti ferutniiflìmo 
Jìo cercato, prò viribus, d'exptBen 
Vaia fua monte quefiafuafioltitial 

Tal* Come dobbiamo liberarlo adunque ? 

Ped» Preterita reprtfondi pofiunt, cortigi 

. Kcquaquami ma pero di fargli acerrtmSj 
JEt erudita riprenfien promettati , 
TLtfaxit Deus ch'ella fia frugifera. 

(Tal. Z>4 molti amici >t confidenti nofiri 
Zen ccn figliato a dargli lofio moglie % 
Ma ne fio in dubbio^ non sò poi ft qui fio 
Sarà di fue paXx.it rimedio buono, 

Ped. Que fio non lodo, perche reguhriter, 
Omnes qui amanu lo dito Ttrentio> 
Crauti tr ftbi dart vxoremferunt. 
Z hauendo Lelio vn cimato fpirito^ 
Zafciatel farprognffonegli fiudij, 
Voi ch'io ve l'ho co dotto a si buon termini, 

TaJ-, Ha tome poi da quefto amor potremo 
^ " Ri- 

l èv *ft 
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nììmb, e far eh* a gli fttoi Stufo Allindi ? 

3?e4« Uor mifouuicne d'vnabtHa bi floridi 
Giulie Capitoline huom eeUbsrrimo 
S crine, che Tanfi ina t ehe d'Anton te 
"Bufigli*»* moglie pei di Mire* Aureli* 
Imperatore, acce/a di libidine 
Perdite amò vn gladi ut or oximio, 
Sì che fu per lafciarui dietro l'anima : 
Ala per confilio d'eccellenti Medici 
Veci/o il gladiatore [urtimi elanculum 
Diedero a bere a Fauffina il fangmne 
Di lui, e col marito copulatafi 
Egregie s'impregnò , e Antonio Commciù 
Tartort, & ella fi /cordò totaliter 
Di quell' amor y e fu eo/a mirabile. 

Tal. Quefl o no vuol dir nulla,ch'a mio figlio 
Vn tal rimedie non potiamo fare • . 

Pedf. Egli è bm ver t ma fìgnor mio credetemi* 
Ch'an ch'io ho letto molto ben l 'Hifiorie^ 
2 ne potrei dir molte in ifio genere, 
Che farian forfè à quello mal proficue» 

Tal. Non cerco Hitlerie, cereo ch'ai figlheU 
Hot diamo aiuto. Ped. Hor,fi rete memin s , 
Snidinole fue cele ciane» 
D tee, che f eriffe già Cadmo Uìlefto 
Vn libro ^the infognante a reftpifctre 
Da quella infania : fed quid ego viteria» 
Frogredier ? voglio omnino ebe'l mio letta 
ItXeconnalefca to/lo, voglio leggerli 
Del gran Nafont quel fuo bel opufenl* 
Don' egli tratta apunto t De remedio 
Amoris. yak Ciò farò ben f Attore anch'io 

Voglio 
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Véglie qutfta] acenda inund.tr meglio '; 
E in unto vci nen gli mancate punte* 

Tèd. Eque [pente tuff enti addis calcar ia. 

T. le mirivi et la pia&a, P. Andate t celarne. 

ATTO III. SCENA VI, 

Pedanti 

y. T Ofente nel mio cuor delet acerrime^ 
X Perche no voglia,come pri ma ,inc uberi 
Lelio ni ftudìjy ma fatte ptdijfeque 
D*vna tal giouinetta>habbi* in txili» 
Cacciati i libri, ni più veglia intenderli, 
Quid mirti ) fe alcuna velia gli huemini 
K* le ce/e infen/ate s'inteagbi/cene f 
y « vn certe Pigmaleen,che d'vna eburntm 
Starna s innamoro t e exe/culandela 
Cen le t giacca. E fcr tue ancora Plinio, 
Ch*vn mal morigerato adoltfctniulo 
Dermi cen vna fi ama di Praxittlt, 
2 V apetite /ho sfogo turpijpmh 

TO III. SCENA VII. 

Galeotto. Pedante* 

fi'\7*g&* l'armare de le buone Ut torti 
V Suedi pluf quìi perfette % e venerabili 

Preceucr vndequaque celeberrime . 
fed. O' Galeotte mie troppe amor eu ole, 

X* ti exibifei mete à celebrandomi 
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Con A degni attributivi granii encomi/ $ 
Ch'ogni mio meno lungamente eccedono* 
Gal Faccio* l debito mio, ch % a la dentina 
V offra ogni grand 9 honor è picchi metto* 
Come fiate voi bone t e che fa il vofiro 

Signor Lilio g$»til>Ved.TrauagliatiJJìmè 
lo mi ritrouo » e Lelio con! indomito 
Giumento>chabbia rotto il fren recalcitra 
Contra di mi j egli ha mefchin lo fi udii 
La/ciato immerfo in amoro/a infanta. 
Onde per quella diletti tn ingenua^ (tnol 
Che porti à Lelio, al padre, e a me mede/i • 
Con le man giunte ti f congiuro^ fupplico 9 
Che col tuo ingegno qualche buo rimedia 
Vogli arrecar à così gran dif ordine. 

Gal. Statene allegro, ch'ogni male in fina 
Ha il fuo rimedio ^da la morte in poi* 
Hor due partiti vi propongo, il primi 
E 9 ch'andiate à trouar la Lena Tenda 
Che con fuei firigamenti, e fue malii 
Opra cofe ftupendi} accio che faccia 
Chi Carnata di Lelio in odio Chabbia^ 
Sì che non voglia più di lui fentin 
far ola alcuna, anzi lo fugga j comi 
Ha lo Sparuier timida Quagli* fugge j 
Chi vedendogli efier da lei fprez.z.ate 9 
De tamor fuo non terrà conto alcuno j 
Che Vamor con £ amori fi nutrifee* 
E con l'odio fi ftr ugge x e fi con fuma. 

Pe. Pormi eh' a queflo tuo rimedio infurganè 
Hi fallor.duecontradittion notabili : 
Z*v»'è, the quiflt ve tuie inexplebili » 

Subiti 
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Subito vigliò» la pecunia exferquerei , 
Vela qual ho, per dir il ver, penuria • p 
V altra ragion e qwfia> eh' a diabeti che 
Streghe non cn do, e fi imo che deludane 
2j genti ignaro* torno fan le cingaro, 
fer extraher da lor denari in copia, * 
Pur d 9 ogni co/a fi può far pericolo* 

Se quefta a voi non piace , vditc l'Altra* 
Chefcrfe^fcrfe vi farà più cara. 
So il Signor Lilio % t orno già factu* % - \ 
Uon vuol stender a gli fiudi.voi 
Sarete fuor di quella cafa efclufo : 
Ma veramente vn così grande affrontò 
'Non douete afpettar: ma prondir prima 
Huona lice za. Ve. Ma co qui fi a arride mi ; 
Perche qmfio farebbe in cafo dubbia 
Precipitar in danno euidentiffime, 
Xpoi refiando JenzA alcun ricapitò 
Potrei ridurmi in fi atomi/et abile. 
!$al. Ad vx par vofire non può mai mancare 
Degno partito: a Vhofieria fi troute 
De* Comici famefivna brigata* 
JV quali folo il Granano manca 3 
Che fa però il Pedante j fepotefte 
Sofiener quefio grado con honere> 
lo tenterei di farui hauer il luogo. 
Che fon 1 io ferfevri huomicciuol ridicalo % 
Che con eirculatoti,& hifiricncoli 
J)ebbah*uer parte ? manchi di giudichi 
Poiché non faiconofcer y ne dif cerner a 
Da la canaglia vii > gli huemini egre gif. 

Hutfitj r onvirtuofe^e henefte gemi \ 

CU 
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Che versa seproin J Mondin catijn dA\t> 
2 con di f cor fi ingtnie/ì>e arguti 
Confolano le genti, e mentre al mondo 
Rappre/entan Comedi* >al parer mio, 
Trattano coft virtkofe^edfgm : 
JB viuon femfre a I hoHirie da pafJo 3 x 
Con ottime viuande,e vini eletti. 
Tcà. Dunque vorrt (li k che ne* dtuerfcrij, 
E ne le vii tabirne.in vino>e in crapula 
La vira traduce/fi ; cUvn Filofofo 
Tcjfe repente diuenuto comico 
Sarebbe vn'execranda metamorfofe. 
Gal. Credo Chabbiate cont/cen{a poca 
De Vhofterie, non e luogo al mondo 
Doue meglio fi ftia>rih più s'impari : 
Ma glihuomini>che fon [pe{[o ignoranti 
Del viueredel mondo ^on gran fpefa 
Mantengcri i lor figli in corte a Roma, 
D cut imparano fol parlar ptrio. 
Onero fato alcun Pedante in cafa, » 
Che co'l fuo cuius generis feuinte 
L ' animo t e'I corpo gli deturpa, e offende, 
lo debbo in quefio benedir mio padre* 
Cbebbe tanto giù die io ,e tanto ingegno} 
Che prima ch'io giongtjfi al decimanno^ 
Ne la più nobi l ho fi erta mi pofe 
Diquefìa Terra» eue/on fiato fetnpre} 3 
£ tutto quel ch'io so,cke non è poco, 
Nel'hofierial'ho facilmente apprefo. 

Te. O quefl'è vn bel dt/corfo t & vn nouiffimè 
Modo d'erudir bene i fuoi difcipuli, 

Oal. Binavi prtgoj Principi non fono 

J> fi* 
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i Più di noi faggi) Vzù. Difputand't grati* 

H r tei concedo Gal.. Pedante 
Nontsngen Hot figli,m* più toflo 
Li fanno conuerf^r con f tuie genti, 
i Vai cui dkfcurfì factlmenìe ponno 

Apprender co/e virtuofe % e degne* 
Ped. t n altri fludij i gra Signcrt incombono . 
\ Gal. Vrfh'.ismo fol non sàie cofe tutti, 

| Ala tutti finche pc fieno faperle* 

\ E in vnz /ci :ittà y tutti i cofiumi 

| Hon fono già del modo V. Zio e verismo. 

\ Gal* Zhi adunque con dtu<rfe } e vtrie genti 
ì Conuerfa % t?fti vien j ngio e prudente. 

Ped. fa/ apunto fù V Uff e, che multi feto 
\ Fu nominato ; perche mores vanos 

Vtdit t & vrbes Gal Hor ne Ifofltru 
Vengono fempre varie gentile molte, 
i J)a cui $ imparar* cofe belLe.e degne, 

Che non furon giamai ne i libri {crino i 
Che non sìa bene profanar *l vclgo 
1 gran fecreti, e le recondii arti 
O quante belle cofe ho appreft in quefli 
Tublici alberghi e ne so alcune rare, 
Che non fapete voi ne mai fuprt te* 
Ped. forfè a eompor ne l art e co quinaria 
Tortt> tortelli e mincfirt ptngutffime. 
Gal. Otte trio tutto quel che voi fapeti 

Oel iole, de U Luna, e de le Stelle ? ;*\ 
Ped. ral cofe non debbio teco dtfeutere, 
\ Perche non fei d$ qnefti anhani abfcondi(B 
Capace >cbe in culina non s'imparano* 
Sai Gal. A nzi apunto in cucina vn giorno in te fi 
Dai*. j)a vnhuorno antico>ctì era vinto ali hor a 
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. Afo*^ H fa rt j e 

M voi tal' 'hor ditt i* Luna ha favo, 
Ma come, quandi e quello eh ella facci* 
Pei non faptte ma lo so ben' io . 
Ped. Dìmò cht co[a fa ì che libenuffimi 

Hautò caro da te tal cofa ed t fette. 
Gal. Cofìui dtceajhe non Colini» Gioué \ 
Star tglifob in eel, predu/fe ti Sole 
Su» prime figlio } e poiU Luna ancora, 
Che diede al Sol per meglte.ilqual volendo 
Hautr con lei corner ciò, elli fingendo 
Di fuggir come foglion far le donne, 
Hor me\a hor tutta fi nafeonde ; alfine 
S i la/c ia coglier dal fuo fpo/o, e mentre , 
Giace fatto di lui, che noi diciamo 
Ftr bone/là etcltffar ) all' hor s'impregna 3 • 
B par tot i/ce poi lucenti /Itile, 
Ch'ai dolce fui n de l'armonia cele He, 
Che fanno ogn' hor nel raggirar le sfere, 
£ Rano eterne, & immortali danze: 
E quefi è l proprio fare de la Luna. 
Pcd. gut/la fabula m fa cent un mtfitrte 
Non tnufo da teche l tuo grcffi/ftmo 
Ceruti non cape sì fatai materia 
Gal. E vn gentil huem Sene/e ali hor a d</J e 
Stupir che fofer glihuomtni sì ardenti 
In acquiti arricchirle a 1 lo* fiiUuoli % 
E de t figliuoli non haue/ftr cura, 
Fed. Qu fio parlò da huomo f*ggio>eprouido. 
Gal Etvn Dottor da Modena foggìunfa % 
-Che chi vuol di garbugliente intrichi \ 
Riempir le Stato t e d'infingarde genti 
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/ palazzi ingombrar, fu molto Uggì. 
Ped. ^utfio no psffa fen\a qualche fcropule. 
Gal. E vn Bolognefe,ch'era grm pazzia * 
Voler ben regger la Citta, ne mai 
Cercar ciò che fi fa ne le priuate 
Cafe s de' quali la Città fi forma, 
Ped. GoQui mefite d'efftr vn buon politici, 
Gai. Vn Piortntin fi lojfofo conci ufe» 
Che fei Pre>?cipi faggi hauefjer cur» % 
Che tutù in qu>. He dtfctpline & arti ' ) 
Trau*gliaffero, in cui per Ur natura 
Sono tnclinati^'ecctllenti ingegni 
Ahondtrebbon le Città che fono 
D'ignoranza ripiene, perche pochi 
Seguono il loro naturale Olinto, \ 
Ped. Quefiafud' érifiottle ftnttntia» i 
Cai. Da vn Poeta Ferrare/e intefi, 

Ch'i cofiumi de* Regi in pace, fono » 
De gli f additi lor precetti in guerra, > 
Ped. N* anco qui fio fu parlar da ftoìido. 
Gal. Vn certo vecchio da Lisbona d'tjfo, l 
C,he deue ogni Signor faggio,e prudenti 
Star vigilanlt,t cufiodir lo flato 
Che non v'entri htrefia,come il paftorè 
Che da gli lupi la fua greggia guarda • 
Tercioche qua do auuien che'l diuin culto 
Si diuide, anch' 'il Rtgno fi dif giunge, 
E la guerra ciuil forgendo, il tutto 
Si di(lrugge } & in fin fi perde il Regnai 
Ped. Qutfie sì che parlo da buon Teologo, ■ 
Gal. Vn Caualier da Parma^che i Signori 
Grandi non curati d'imparar It co/e, 

Chs 
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Che c$n f additi Icrtrattan fctienti^ 
Perche la loro^uelontade e legge 
Vinai à cui con tradir ni uno ardi/ce, 
Ma imparati ben di maneggiar caualli, 
Tcrcbe fenza portarli alcun rifpetto 
Li tranne a terra, e li dan calzi, e tnorfu 
Pedt Abbonì feo ancor io la confuetudw* 

Di beftie calcitro/e, e dicernupete. 
Gal. Ancovn Baron Napolitano dtfie 3 
Che chi vuol bene mantener lo fiato 
Dine hauer de gli fudditi la fede, 
2 vn veterano ejfercito : e foggimfe j 
Che più che il Re il ftio te/oro accrtfcfy 
Tanto più leu** fudditi l'amore* 
forche l 9 erario non fi può riempite 
Se non fi vuctan le priuate borfei $ 
2 chi alcun priu* de la fu* fe&awutl 
Z d 9 amor % e di fe ancor lo priu* i 
Ped. §lutft 9 ì ver \ma pero fenza pec uni* 
Non fi può far>rìì mantener teff eretto* 
Gal. Et vn foldatoSuizzero foggiunfe è 
Che tutte Vani liberali fono 
Ver* ragion di minargli flati : 
Perche gli oticfitiuoglitndo i libri, 
l Con fumano il ceruello>e fanfì inetti, 
Nìpenferuireal fuo fignor in guerì*\ 
hi* l 9 arte militata l'agricoltura^ 
V architetturali nauigar, la cacci* 
Dourtbbcnfi nutrir \ e sbandir l'altre 
Arti) che fono * Prencipi dannofe* 
Ped. Ccfiui parlo da huomo ignaro e rufhice. 
Gal. guitte, e melf altre afiai più bilie cefe 

tinnì 
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Selho&erìe ho facilmente apprefer 
Ma voi mi legger tanti libri, e tanti, 
Ditte mo tutte quello che fspete ? 

Ped. 0 com'è btllo v dir vn hmmo {empiici 
A t accentar diuerft filaterie, 
E * far quefiti fuori di propofìto. 

Gai*. \d* non e brutta ce fa Anco il vedere 
Vn'huomjcbe non fapsndo far rifpoji*, 
Tinga tacendo d' eff.tr faggio* domi 
Concluditmola purghe non tal monda 
Luogo oue più concorran varie genti 
D'ogni prefeffion ,d 9 ogni p*efe* y 
Iti e douepiù di ce f e belle, e Kcue 
Si tratti >che ne l'hoflerie famefi\ 
E quefte fono V Academie vere, k 
Benché non conofeiute oue s apprende 
JXel viuerben ogni precetto^ e ognarfe. 

Ped. Farmi hauervn prurito nei precordtf 
Di pregufi ar queflt tuoi diuerforij. 7 

Gal. O che piacerle che diletto grande 
HarteRe voi laltrhur goduto tfutnd* ? 
V erana vn tempo ifleffe tre Chirurghi* 
Due Capitanile quattro Mercatanti, 
Due Cingani^vn Giudee, cinque Romiti^ 
Vn Ciarlatano,^ vn G ut don di cale* j 
E Stando tutti intorniai fuoco afftfi 
Karrauan cofe in ver ffupendej rare 
Loro accadute in varif luoghi, e tempi c 
Vci f qual f ornar o de la lira al fuono, 
Gli orecchi haurefli dirizzati a v dir li 
A cannonare di jittpende cofe. 

Ped. £' tempo di finir quefl*epifodio, 

\ E prò* 
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JE proferir ti prtm* rntc pr'ftfìte. 
Venendo dunque far ogni pofrbUo 
Arte pnche ne /> diritta femita 
Lilioriurni) vo itfuar la vetuU 
Chi mi ricordi, e s'tlla mi defrauda 
Vtrrò fot fc a trcuarti ne l'hcfpstio, 
Per miglio confultar tutto il negecio* 

Gal. Se> come dite, a l'kcHeria venete, 
Per mi* amor quando giungerete , egrìvn» 
S'ergerà in piidi>e f copritori il capo^ 
I facendout poi feder nel mtz.o> 
Vi irriteranno a ber del vin migliori. 

Ped. Cesi facendo mi daranno a credere 
D'hauer bellacrean%a, e gran giudici*. 

G al. Et io intanto andrò per mie facendo. 

Ped. Và % che ptfi'io vederti Capitani* 
Dvna numerofijftma militia % 

* Con grand' honot >t con groffo fufpendiol 

G. Che dite di fuff è Hot P. Vn buon fttpè dio 
VcUuo dir. con forme al tuo gran merito. 

Gal. Pregatomi altro ben, che de la guerra 
Fui ftmpre ci udehfftrno nemico. 

Ped. Và dunque in pace con fupr omo gaudio r 
Chel buon vin mai no t'offenda il cerebro. 

_ ^1, *_ - X - m: - — ■ _ " t „ 

ATTO IIL SCENA Vili. 



Pedante. 



p. OFlui,btnehe di lettre ignorantifiimo 

Patta di cefe non in tutta friuoli : 
àia con certe ragioni fut riditele 

l> 4 V** Jl\ 
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Vutì fomentare jtivn immondi kofpitio 
Sia come vn gran Liceo, vn Academia 
Doue le bilie difcipline imparanfi. 
In ogni luogo fi può ben apprendere 
Varij precetti, ma ne diutrfcrij 
Si fuol trattar ogni gran turpitudine. 
Jìcr vedendo ver me venir tre f ornine^ 

10 me ne ve per declinar lo fcanialo. 

i n i e ri^ijjN^w^ai^^ r iiJi ^j^'iÉttA,* '^-g "^jytj 1 ^ -' \ ili 

ATTO III. SCENA IX. 
Marcolino Lidia. Coccola. 

f^XVtil figw Lelio mi par laua apunto 
Di voi>e qui l'ho ben veduto fpeffo 
Tajftggiar folo : egli fi firugge in fommte 
ter veftramor.L* le so ch'ei mi vuol beni* 
Ma il citi sa quato anch'io per luifofpirt* 
E come l'ho fempre pel cor /colpito j 
Poiché fe mangio^ fe lauoro, b leggo. 

11 mio penfier da lui mai non fi parte* 
Mar. Pignorargli è sì gr*tio[o>é bello > 

M così coturnate, é sì gentile, 
I tanto v*ama>che farebbe vn grande 
Toccato à non amar anco lui molto* 
Liei Così cred* ancor io, e pero l'amo 

Co tutto 9 Icor. iZoz-^ìtndip^rtiaciiofie^ 
tirchi ver noi vengono alcune genti* 
Che poi di qutfto parleremo in cafa. 
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ATTO III. SCENA X. 
Galeotto. 

G. R* gli animai>cbe la datura s ! 
JL i 5 *' btntficxo ncftro à nei pt educe, 
Certo non crtdo>ehc Jen' ttcui alcuno 
Miglior da muger^ckvn di quefti amati) j| 
Dal qual fi caua, non butirc> c latit i 
ÌAa argento fino, & ore di copella 3 
Viù del latte foaue.e del mei dolce. 
Ida ecco apunto Lelio, che qual grpfio 
Augel dà ne la ragna : e meglto>ctiio 
Tinga d'andar e j non ihauer veduto* 

ATTO III. SCENA XI. 

Lelio. Galeotto* 

X* TV GtUotto per mia fede* afcoha 3 

IO/ A chi dich'io ? o là } fermati alquato* 
Gal. Chi e là ? chi chiama ? fletè voifignta€ K 

lo veramente non vhauea veduto, . , 

Z non e neer ani glia, ciò il trauaglio 

C'ho? ho nel cqpo mi perturba tanto. 

Che non so à pena s'io fon viuo t ò morto. 
Xel. Uimmiji prego >cht trauaglio e quefio t 
Gal. Son corretto à fuggir $ andar prigioni ± 

Ile he a me più per voi, chi per me f piace m 
Xel. Fofi'io aiutarti ) quali il tuo bifogn* £ 
(fai. Viròui primate * banca già ferma** .L 
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Che Lidia à cafa ài fua Zia n*andaffe % 
Che fi à là dietro in vna Si an\a antica > 
Chi termina ctn quefta>chora e vuota\ 
He la qual poi occultamente entrando M 
A quel balcone .cht là in capo e potfo, 
Seco commodamente fauettando 
H arre fi e a lei il voflro amor fpug&tl* 
Mala difgratiavottr* anzi lami* T> 
Ken vuol eloto pcfia compimento dartk 
A quanto hauea già cesi ben difpofio ti 
Ma vi prego a refìar pago>c contento 
Del buon voler, poi ch'altro far non poffo+ 

LcL D) pur fenz.* rtfpetto il tuo dij 'concio* 
Perchè, potendo, voglio darti aiuto 

Gal. La cofa ftà così : già vn anno tolfi 
Da vn Mercante vfurier roba in credenza 
Vèr quaranta fei feudi, t non hautndo 
lo mai pe tufo fedt sfarlo .hor vuole 
Tarmi porro in prigiemond'ognhor parmi 
D 1 effe r dal bar $ gel prefo> e legato. 

Lei. A Ino non ciei Gdì.Eckt co [a maggior t 
'Mi può aumnir ì H o>sù ftà Iteto eh* io 
Ho per quello tuo mal rimedio buona. 

Gal. Non hauend 1 'io merito alcuno ve} r co> * 
tfonéOjfigncr* dì fHpp 'icarui ardirò i £ 
3E vo/ira grande corte fia farebbe 
8' al mio bijogno voi porge Re aiuto* 

OLcL Acito per me con diligenza, e f. de J 
, T'adopri allegramente piglia, quefli 
Sonocinquàta feudi G.E'vngrdfzuóre^ 
Che m'cbltga a fervimi eternamente , 
*h§ pam immortalai rende^ad» j 
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A pagar il Metcante,evfcir d' affanno. 

tel. Va dunque lieto ,e pei cetnhat prcpof1c p 
Fammi parlar /seggi à V Amata mi** 

Gal. Voi fra due hore fase qua ritorno, 
Che in tanto fatò qutl che fi può fare, 
fere he ottoniate ti di fi àtrio vofiro* 

LeL Dal tuo valor cofa maggiore affetti' 

ATTO III. SCENA XIU 

Lelio» 

X» f^Onte ncn pub l'artefice comporre 
V_> Opra che fia di molto pregio degni 
Sonja i propri} in/it omenti così alcun» 
Kon può condurre beliimprcf* a fina 
Sedi minifìri.e buoni mt\i e priuo. 
2 Iche ho prouate,e tuttauta lo preuoz 
Ter che sì come quella triti a vecchia 
K on era atta à dar mano a i no/Ir i amori. 
Così, s io non m'inganno, Galeotto 
Darammi aiuto t e mi farà contento* 



i 
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Pedante. Galeotto. 



"P.Pr^VtteTefenJteni, e le calunnie 

A Rie fccn'on erefe a vrfhuom còfpicuo^ 
ÌIm quelle poi che'l proprio l/onor deturpa 
Sono viceré infanghili, e mortiferi (ne> 
Che trans fendono il cor: onde non piacerne 
DiJftmuUr la indecente ingiuria, 
Cho riceuuto e voglio farne acerrima 
Vendetta pria ch'io mera è e mtmorabiUJl 

IjÌ — ' 



ATTO §£ARTQ: ss'v 

Gal. Ha»*/* forfè da morir di corto t 
Peci. Viueropiu di quelle tu Simagini; 
Per che fon d'vna razza feroci/fi ma, 
2 mangio il pano altrui fen(u faflidié 
Con grando hilarità, che la letitia) " 
Il cuor ci refccilta t e l'età proroga. 
£ mentre io tra ancor adolt famulo 
Vn % erudito >o fprimentaio AfiroUgol 
Che U mia vita calculò beniftmo, 
Wi diffo che vedrei l'anno centefmol 
Gal. Douendo voi viuer tant 'anni t adunmi 

■ A bt a' agio potrete far vendetta. 
Ped. £ /e co'l ferro non lo potrò vccìdett 
Con vna copia di famoft carmini 
Lo deturperò sì, che qual miferrimo 
ÌÀcambt difptrato andrà al fuf pendi*". 
Gai. Ma chi è sì temerario, e sì arrogante, 
Ch'ardtfca a vn'huS così honorato t t detti 
Come voi fiete, far offe] a alcuna t " 
Vzd.Tu apunto fei quel Sicofanta peftmoy 
Che qual cane fceletlo, con la caudee 
A. fronte mi luftnghi 3 e a tergo mot demi: 
Gal. Se conofcefte la virtù tremenda 
Diqueflo foandotteneujle chiuf* 
La bocca, e da me toilo fuggirci! e 
Come dal Cacciai or ,Cetuo cornuto. 
IPed. O miles gloriofus, fe mi exafperò ; 
Con quefti tuoi connitij h e contumelie £ 
Che st,che mi farai ìfedtrit fatists 
Jramcohibero. Afcolue vnafentenm 
l>eTerentio Poeta orudijijiimo ; * 
i**}* J*tì(*tm ver bis omnia 

# Sur* 
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ifcpcriri quàmarmis.ch'à principi* 
Konmt fcuenne x chepo8pofli igiurgìj 
H art et te co parlato in altri termini. 
Ma ber con mie ragion ti foro intenderà 
§luanto dt me indegnamente blateri. 

GaL le non io difputar.so far que/t ione. • 

Ted* Di/putiamola ptirna>epe$ nouifiimt 
Veniamo a i gladij,a i pugioni % a l'vlcerey 
Tirchi de l'arte militai \auxili& 
Mi porgerà quell'erudite opufculo x 
Che contten più ftntinjj. che vocaboli: 
Hdlum grammatica}* t che in compendi* 
Ha in fe raccolti i documenti btllici. 

GaL Deuono di ragion preceder l'arme> » 
VaccUm qmfiione.e cianceremo poi. 

Ted. Con le cornalo 9 i cal\i>e i dhi pugnano* 
Le fiere; e chi ha più fori* j l'altre fuper*> 
QuelU ì fiimatapiùima pei traglhuStni 
Quel eh sa meglio fua ragion e/primore 
2* più d y ogn y altro riputato celebre % 
Iperv con ragion voglio cenuincerti 
Meme dee far egrShuomo rationabile 5 
Z tu all'incontro con la tua firocia 
Cerchi qual bruto animai d'offendermi Z 
Ma quel* che con ragion fi può decidere^ 
Mai con la for^a non fi dee contènder*. 

©al. Anzi è come tra [ignori e grandi 
Con la guerra /coperta f e co % l duetto* 
C gni gran conmmrfia fi dteid*} 
Così lefiminelle, e gli homicciuoli 
Trattan gli affati lor con cianche frappai 
La guerra ingiù fia ì vngxecrMdo eccidi > # 

£t il 
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It il duello e penitus proh\bito> 

Z fu inuentato da vna gente barbata, 

Che no fapeua il ben dal mal diflinguere* 

GaK Pià tofto fu vn rimedio buono, e giu.l* 
Per troncar i cauiUh e gli inuiluppi 
Eterni de maluagi litiganti* 

Pcd* Tu mi con fumi > e ne vuoi fubterfugere 
ter quel ch'io veggio* va pur à naf ridirti 
Se tu rccufi vn con bel certamine. 

GaL Di che cofa di gratia vi potete 
Di me doler >che non vojfefi mai t 

Ped- Ad aurts peruenit che ti glorif 
D'hauermi ne le difpute preterite 
Superatole f mi mal j perch'i mendaci* 
CWtnftrifce al mthonorgran pregi udicitr^ 
Ch'etfend'io ne la cUfft letteraria- 
An\tfignano % tu Bronzi il mio credito*, 
Di più fon ito à ritrauar la perfida 
Strega t cht tu mi raccordala >e brtuiur 
Voltai marfupio mio molto ben mungere^ 
Dicendo eh' era omnino necejfario ; 

e Comprar ingredienti con gran firsti* * v. . 
Ond'ho pigliato a ben penfarut termint. 
Ne vìi più a lei tornarle hauer fax prati- 
Jffo pei deambulato al diuerforio (r*v 
ZJoue ho reperto fe non gente pefipma* | 
Che in vece d honerarmi.con adagif 
I fchtrni m'hanno ex agitato pcnitus r. 
Onde^on qUè/le tue maniere indebite r 
Credo c hai procurate di deludermi* 
Z 1 perciò con ragion fò querimonia. 

<<?aL. Rtfpondr^egfti Q ornici del un*: 
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Non v'hanno concfciuto, e peto fono 1 
Degni d'ifcufa : e la vecchietta ancora 
Con gran ragion vi dimandò denari. 
Che ftnxanon fi fa mai buon 1 * incanti $ 
Re fenza /oidi il cieco mai non canta. 
Ida quel che più mi preme e> che voi dite 
C'habbiaalvo/fro faper pregiudicato 3 
Che non e ver ; anzi a l incontro ho detto M 
X dirò fernpre a ogn*vno>che voi fiete 
Di tutte U fcitnzt vn gran Monarca* 
P. Queflo mi bajìa % e fhonor mio re dimetta, 
JE perciò .Galeotto lepidi fi imo, , (ni 
n'abbraccio, e veglio ne* miei primi caìmp* 
Zo/lartidi fattimele raro ingenio, 
. X perche t ho per huomo eelebetjinto, 
2ofìe in obliuion quefìo eirtamine, 
fatto così tra noi per p*ffar Vaie, 
2J per esilarar i miei precordi], 
JS certa antiqua cbBruttion flegm*tiw 9 
Mijia però da humore malinconico, 
Voglio che fi amo buoni amici, e pregete 
Jl non dir mal di me G. Anziché voglio 
Ne Vhoficrie celebrarvi fempre, 
JLcciò che" l vofìro venir ab il nome 
Vada immortale per lo mondo errando* 
Ted. E perche niente men fon di te cupida 
Di farti vtile,ehonor } s m à la militi a 
Tu vuoi dar opra y ho vn mtzo ficutifimo 
JPer farti confeguir vn degno carie* 
Da comman dar à loricati pediti % 
E a cataphradi ancora Bìenuiffimii 
Cai» lo ponvUntfdo bcn>di grafia alquanti 
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Vingtte meco d y ejfer ignoriate, ✓ 
Ped. I foldati à caual fono quei mdit 9 
Chegrauis armatura hoggie % appeUznol 
Perche di ferro onu fi i /opragli homeni 
Portan gran fornai fe tu Capi fa» io 
Sarai di quefi inaurai Ihonor^l titolo 
Di f ornar o maggior : ma sbanco a fediti 
Tu vorrai ctmmanizr, Tribuno egregio 
Sarai di molti pediti, e fidiceli. 
Gal. Voi fpiffov fate certi minmijftmi 
Vocaboli % e per quanto già il Fahopio 
Scrijfe in vn fu 9 approdato ricettario^ 9 
Hanno virtù di /temperarlo (tornato, 
£ far andar vna materia liquida y 
Dariempir vn cantaro di f dì uccidi l 
Ma perche Hate cheto % e di me fi rate 

T>in*nkauircteAn{*} P. E forche confai 
Gal. V orche quandi io vi dico moto alcuno 
Arguto, e bello >fubito dome fi e 
Ridendo fargli honot : e fe volete 
Che fiamo amici quando co/a alcuno 
2 o vi dirò che fia gioconda >e li*t* % 
T au gli aWhorvna ri fata griffa. 
Tcd.Farolto volentieri anco il grammatici 
A ben rider infegna : onde premettati 
Per Vauuenir ad ogni tua faceti a ... 
Tarlo ridendo vnhonorato applaufo : 
Ma cachinar non voglio babbi pacientiad 
Gal. 0 che bambin da far belle cachine* 
Ped. Tu non intendi ben quefli vocaboli 9 
Perche fei veramente tamquam tabula 
Rafa> & vrf idiota f or maliflimo. 

Intenda 
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43 al. Intinào qutijhe Jannc ben parlare $ 
Ma voi vfate cettt voci antiche, 
Chefurgià in vfo al tempo di Peli fi lei 
Feto parlate più corretto mete, 
Altramente v fero anch' io tal tergo 3 
Che non f*rà da vei intefo punto. 

Ped. sferrerò d'vfar parole frittele, 
£ frafe de la plebe vulgatifftme, 
Atrio the tu mipoffa ben intendere. 
Ma poi che i tuoi ricordi deluforij 
Sonoriufciti>neuitert$ fuppluo 
A txcegitar qualche miglior rimedio, 
A cri oc he Lelio mio torni al fuo fi u dio. 

GàlCcsìfaro.Vcd. A Dio frutti cima dami. 

ATTO iUI. SCENA IL 

e 

Galeotta, 

G.\ K A ecco Lelio. che qualbtl pauont 
IVI Difendendo le piume fa la ruota» 
jt fi vagheggia, mentii fpera in vano 
Cen la fua Damma fauellar alquanti l 

. O che piacer, lo vò cedergli il campo* 

ATTO IIII. SCENA Ì1U 

**• Lelio» • 

X. |2* lldefideriomiosì viuo.e ardente», 
"ft / D'ejfer amato da la Ditta mia» 
Ch' ogni fperanxaiCht di ciò me data» 

Farmi 
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Tarmi piti vana affai cWvrìobra % o vn fi 
Re pereto veglio difptrarmi 7 tutto* (gni' 
Che mane* con U fpeme anco l'ardire^ 
E chi di [per a non fa frutto alcuno. 
Non sb s'ancora il defitto tempo 
Sia gunto.ch'a l'amata mia f copriti 
Fe>(f*l mio amorfe fauellarlt alquanti, 
Vogltoaecoftarmi. Ohimè parmt vederi 
Vn non so che ; fimo tremarmi ti con. 
Hor Lelio fatihoner ì và innanzi ardito, 
E àia tua lidia le doglio fe pene, 
Che per lei /offrici tuo fincero amori 
& cu opri? barra forfè di te pi et ade. £ 

ATTO UH. SCENA IUU 



Lelio. Trinca alla fenertra, 

Q ignora del mio cere.fe felicr 
O Vi renda il cieU Vaffettuofe veci 
. voftro fedel ferito alquanto vditil 
TrM» Dite>che volentitr vi veggo e afcolto 
Lei» Mentre la voflra alma beltade ammtr 
Dèftaft nel mio cor fiamma sì ardente* 
Che dolcemente mi confuma, e flrugge i 
Onde fatto di voi feruo ftdele* 
Non vi fi* prego, il mio feruir à /de 
Acciò ch'io pcfja fomentarmi in vita % 
E viuer più d'ogn* altro amante lieto, 
Poiché, per f eliciamo diftino % 
Son fatto feruo à così nobil Damma, 
Ch'orni rara virtù ha in fe raceolt 
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Trin. Vamct> che din di peritimi > nafte 
Da voflragentilexxa, ih 9 in me certo 
Non e cofa che metti vn tanto hcnore> 
Se già noi mena quel [intero affetto* 
Chel v offro amor ha nel mio cor de/lato. 

Lei. Et io, benché peraltro indegno, fìa 
Delvcfiro amor % me ne può far ben degna 
Quell'infinita r inerenza, ch'io 
Porto a le ve fi te qualitadi eccelfe, 
. Le quali rihanno il cor sì Finitamente 
Legato % che di voi fol penfo % $ parlo 3 
X di voi fola f on, mi o ben.br amo fo. 

Trin. Signor 9 f e co'l mio dir non poffo^t vagli* 
A la vofira eanzon far contraponto, 
Hate la colpa a l'eccellenza voftra, 
Che mi fa fiar t cke non potrei fiat meglio* 

Lei. Parla fuor di propefito* e la voce 
Più tofto d'huomojhedi donna parmu 
Qualche altro inganno eerto j e come poffè 
Sgannarmi ì Debbo forfè in cafa entrata ? 
S'jo ventrotche farà ! e s'io no» v'entro* 
Come potrò feeprir fe quefio e tnganno t 

ATTO HIT. SCENA V. 

Scaltrito. Lelia > 

Se. P 1 gnor ^he fate in qutfla firada folo ? 
E che cofa penfate ? bautte forfè 
'Di me bifogno ? Lei. Ù> fermati alquanto* 
£/ afpettami qut y fin ch'io ritorni- 
Sczì.Tornate preflo,perche ho gran bifogno 

Di 



§^v a b r o; <> 5 

73; fwwir quanto prima il mio padrone* 
!Lé!. Pwò ftammi qui attendendo; 

ATTO IIIL SCENA VL 
■ Scaltrito. 

Se* Ccm$ fono i defideri human* 
X^J Varij,e diuerfi,*lcu brama riethez 
Altri dottrina .chi brauura> e forza, 
Chi piacer, e diletto > & altri incora 
Moli altre co/e affai diuerfe>e Arane, 
Ma farmi che dcurchbe ognvn bramttre 
Quello ch'al'artefua feruirpotefie : 
Onde s*io hauefii a fupplicar dal cielo 
Alcuna grafia, vorrei chieder cenò 
Vi Cerno i piedi,t d 9 A fino la fchiena, 
£ fopra U tutto d'vn buon Caneilnafo p 
Ver correr molto, e portar feme graui % 
JE fiutando trouar tofto il padrone 5 
Toiche fempre mifgrida>e mi riprende} 
Ch'io fi a debile, tardo, e negligente. 
Hor io lo cercone non lo trouó,e in fine 
Dirà eh* io fono vn vagabondo, vn triftel 
^' Ma non mipoffo tmaginar che cofa 

In quella cafa il Jignbr Lelio cerchi} 
18 e men per eh' egli mhabbia qui fermati} 
ite ch'aiuto da me poffa fperare. 
Tur che flrepito alcun d'arme non fegua$ 
Tarò di tutto da queflion in fuori j 
Noh sò, nonpoffo, non U voglio fare* 
Idi confido fh'ejftndo d'arme prive, 

"big. 
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Non mi farà, al crtder mio,ver gogna 

fuggir a cafa } $ pigliar l % armene quando 
Sarà quetato il tutto» far riterno. 
Ho ioti fo eh' anco i Capitani grandi 
Quando da p ù potenti lor nemici 
J uggono, ali* hot cedendo a la Fortuna, 
Dicon d'andar a la vittoria dietro. 



leli o. Scaltrito. Trinca. 

l glia, pi gli a Scaltrito, piglia queflo 
' Ribaldo* tiilo fermo Se. Hor ecctlprtfà, 
Tu no mi fuggirai Trin. No» vò fuggire. 

Seal, lo te lo credo mentre ch'io ti tengo. 
Trinca fot tù ? ha forfè cofa alcuna 
Qutfto iriflo rubato in tafa veflra t 

X,Ch<cefiuiì Se. L y valent hut nel biti t 
Che le bigoncie in pochi forfi vuota, • 
JE perciò e detto fopranomt il Trinca* 
Ruba le cofe altrui sì de/lramente, 
Che l'huo no fe n'auutdejglt e vnallieuo 
Di mefftr Galeotto Tranguglioni 
Solenne Roffiano, efarafito, 
X queflobafìi per Japerilrefto. 
Sarà benfatto ritrouar gli sbirri, 
'Sfarlo imprigionar >cfr egli e vn ribaldai 

Trin. E perche imprigionar, che mal 'ho fattot 
Non mi fato fignor offefa alcuna, 
Perche fiamo in Città doue fi rendè 

Giuli itia à tutti) ni di me potete 

Dohtui 



"Belerui con tastone. Lei. r M f attui 
Tu in quella cafa, * /opra qud btlcont } 

Trìii h vi diro finctramtntt il tutto -, 
t so che ftete gentil huom d'honon, 
I che non fan mai offefa altrui ; 
Ond'hor dt voi temer non debbo % tjf end* 
P.cutrtlloj innocente ^th* e vergogna 
Offender quel che non può far difefa, 
E che non ha commeffo alcun" errore. 

JjC. Dì adùnquttl ver,* la/eia le men{pgn* é 

Trin. Roggi efjend'io ne IhoSliria del Scie, 
Là doue mi trattengo* * faccio a molti 
Scruigi>e ccngli ftenù II pzne acquisto; 
I f cola giunto vn gentil hucm Francef*^ 
Chequi fi vuol fermar > e pigliar caf* % 
M ni ha commino , che cercando vada 
per ttouamt vna commoda,* japendù 
Che queft e vuota fon in efta entrato* 
Per veder ben s'era capace, e buona ; 
JE affacciatomi àcafoà quel balconi* 
Voi con alcune amore fe ciancio 
Jlauete meco ragionato alquanto, 
I credendo oche mi bur Ufi e y t fi end* 

v Anck fio burkuol di natura, alcuna 
Cojt rtfpcfi, althor Stimando fatui 
Piacer ^ma poi parthtvkauefteamali 
Del mio parlar,* certo ch % io non cred§ £ 
Con mie parole hautrui punto offe fo% 
JZ s offe/o v'hauefli non volendo* 
lo vi chiedo perdono t e veglio femprt 
Xfferui feruo riuerente, e kumil** 
2>i qnefto poi vofiro Scaltrito ferut 



■ 
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Si ve leti faptr co/e fiupende, g 
Tarlate a l'Hcfte di la Luna .ch'egli 
Vi dirà quanto in ca/a vofira ruba, 
B ir manna een furbi ,e con ladroni, 

Seal. Tu minti fai/amena ptr la gola. 

fxìsì»fapur buon fronti faccia di mattina, 
Ma treuera il padron ben pre/lo il tutto, 
Z fi darà quii primieri tu meni. 

X. lafcialo andar >v te qut.1i.So qui /igniti, 

XeL St quifta efeufa tua fia vira,ò falfa 
Te fio la ftoprirò 3 putito io mtdtfmo 
yò parlar al Frana/*,* f* ti trouo 
In colpa, guai a ti : batta,m 'intendi. 

Trin. Signor fe voi treuat*, eh* io non fta 
Vn giouint da ben,ma pouerello, 
Taiime cafiigar, ch'io vt'l perdenti 

lei. Così (erto farò : Scaltrito.andiamo, 

ATTO UH. SCENA Vili. 
Galeotto. Trinca. 

C. f^sOme ihui,Trinca mio, portato bini t 
•y, X^jKo troppo b è, che* l fi gnor Ulto entrato 
* In cafa, m'ha feoptrto : io con ardir* 
Mi fon dife/o al meglio c y ho potute, 
JLt ho cor/o pericol manifefio 
TSeffir da lui feueramentt offe/*, 
Ke doueuat* adoperarmi in cofa (101 
De la qual no m ite 'do ,G. d vn tratto ditti 
Tutto quitto fucceffo ,accto eh* io po/faì 
Teff* emendar l'mor da te commejfo» 

"" sì 



Triti. & teme voi mi commanda fi t andai 
A quel balcone, e a quanta Celie ditfe 
Prima rifpe/i accortamente,™ fine 
Credo che commette fft alcun ' errore 5 
Ond'egliktbbe fu [petto, & entrò in co fa; 
Xda Scaltrito fuo ribaldo ftruo 

fui fermato, e trattenuto a forz.** 
*tato con grand* ardir* con buon frena 
*'{Ji>&a l>hefleria del Sole.gtunìo 
Zra vn Baro» France/ejlqual volendo 
Trottar cafa a pigion(com*in effetto 

Si quella foff t buonajn effa entrato. 
M andato acafo a la fineslr alcune ■ 
Vsfncio d* amor meco dicendo>anch' io 
Otea-t con dande al fuo parlar ri (polla ' 
gemmai ch'egli fcL{afo IL? 
* git bo faptete così ben narrare 
f&ft* f**enda>che dubbiofo refl a ; 

Oai. Hotntefo.dunque per coprir l'errore, 
Và teflon parla al gentil hucm France(e 
*»*cho Celio lo troupe digit corno J^ 9 
9e* andato per lui cercando cafa, 

J fiM"/** * me la cura laida • 

Lelio M*hri>teco \ 

™ *V> *?* «fante >e non mutato j 

fif te/a alcuna il tuo parlar primiero: I 

*ÌM*ftmpr9*vnTneào i ì ck'* creduti 
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Quello che dice, benché ver non fia, 
O almeno mettt altrui tal dubbio in (ape, 
Che lo fa fiate href cinto, e infetto» 
Trin. Cosi faro ^non dubitate : è Dio, 

atto mi. scena ix. 

Galeotto. 

G'/^Otffvnacofa vera in dubbio pojfé 
Vw> vero te/limonio fi conferma. 
Così vn 1 inganno vn altro inganno cuopri, 
%vna bugìa V altra bugia difende : 
Ter celar dunque il.primo imbroglio fatti 
Al fignor Lelio t e di meffierch'iotroui 
Vna fimiVal ver noua impofiura. 
M persegli non fuol far frodo altrui, 
Non crederti efftr da me gabbato. 
So buon rimedio già trouato, infommu 
tHon mancano paniti a chi ha ceruello $ 
X in fine voglio, fenfa mio travaglio, 
.Dar a lui qualche gufte, ilqualo offendo 
\ Tanto impazzito io quefio primo amore. 
Ogni poco piacer ch'egli confegua, 
Compitamente re fiera contento. 
Jeoojhe vien& te gli vado incontrai 

ATTO iJII. SCENA %• 
« Galeotto Lelio. 

^i^ejE ToTtijfimttefa&tymm 



Da tutti quei che fon fuggii prudenti, 
Che quii negaci, chan principi» buon» 
Soglien» hauer vn* infelice fine: 
hi* per contrario quei ch'in conti un prima 
Molte difficultà,f orni feen bene. 
X U ragion è in pronto ; perche ogn : 'berte 
Cangiando faceta la Fortuna godi 
Di dar nout tran agli à nei mortali : 
£ sì come ha piacer di far felice 
Quel che d'effer mef chino hauea limerei 
C eù ha diteti» di far mifer quelle, 
Che pria fperaua di refi ar contenti, 
Z fe pur quei? a regola tal'hora 
WaSa ne gli altri affari, ne l'tmprefe 
D*Amor i credete a me , giamai non fattati 
fero>fìgnor. non vi perdete punte 
2> animo mentre al vcfìre amor vedeti 
Hot la Fortuna in qualche parte auuerfal 
Che tanto più vi farà al fine amica, 
lei. Hprt maggior trauagli,e inganni freno. 
Gal. Grand acctdète e fiate quel, ch i eccerft 
Vlt imamente: poiché ( idi a. quando 
Douea paffar a quella cafa et me 
V hauea ti aitato .hauendo in tffa feort» 
Vn gieuin ch'era a rimirarla andata 
ter vn Francefe t a dietro f è r t torno; 
Ond'h» penfato,ch'affai megli» f,a, 
Ch' a la finefira di fua propria ca/a 
T ei fec» fautUiate . Lei. Adunque e ver*, 
Che quel Ragadi» per vn tal Frante f» 
Ando a mirar la eafa } Gal. I* co/a certa, 
Indubitata, evera,e vi potete 
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Da tìflefjo Baron Frana fe hauirno 
JBuoniJfìme raguzglio>fe ben crede, 
Che più fede darete a me ì che fono 
i. Da voi) per quel ch y io fono^conofciuto] 
Che non farete ad vnefierno^ ignoto. 
lei. Se tu vorrai,sò c barrò quanfio brattiti 
Gal. Signor fra poco fate qua ritorno , 
E fe vedrete vn panno bianco petto 
.Ala fine fira, farà fegno efpreffo* 
Gtiiui fata la bitta Lidi* pronta 
Ter vdir tutte quel eh* a lei direte. 
Lei. Voglio anco qutfta vltima prouafare^ 
M fe tu, quanto hor mi premetti trono 
Vero in effetto % piena fede voglio, 
£ debbo darti j ma fe queflo ancora 
Vano riefce } a te m*i più non credo. 

ATTO UH. SCENA XI. 

Galeotto. 

C t i $k nCf * & Mp eii0 P ttn0 

X D'tjfer da me fchernito : onde no debbo 
Condurlo più per Brade lunghe t e incerti ; 
Ma dar à lui più tefto alcun contento, 
Valirhier ?anurgo t £effa Lidia feruo, 
Mi dìffo 1 ,ch' ella vn grand' amor porta»* 
Al fi gnor Lelio: onde fi a ageuol cofa, 
Che debba molto vokntitn vdirh. 
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ATTO IIIL SCENA XII. 

Panurgo. Galeotto. 

CTIi picchi* là} G.1oriio t ?anurgt,fccdh 
Ch % io veglio tsco ragionar alquanto, 
Pan. IccQmì pronto quache cemmandate t 
Gal. Quando fi può far co fa accetta^ cara 
Ad v n'amico, finza alcun fuo danno 9 
Nonfideut ella far? Fan. SÌ veramente. 
Gal. Ma quando a due fi fa poi cofa grata} 
P. Tdto più fi dee far. G. E qua do a vn tratta 

A trt fi fà,ccn vtil fuo, piatirti 
Pan. Quello deut da ognvno tjftr hramMiì 
Gal. Hor ti propongo cofa } onde potrai 
A trt perfine far feruigio grandi 
"Con vtil tuo, fenza trauaglio alcune. 
Pan. Viti liberamente t ch 'io fon pronti 

Per far quanto può fan vn galanf burnii 
Gal. Tu fai, che 'l fi gnor Lelio è i modo acce fa 
Dt l'amor dt la tua padrona, eh* egli 
Kontrcuamairipofo Pan. lo lo so certi, 
"E ih dì più, cem* altre velie ancora 
Vidimi, the la mia padrona iftefia 
Niente meno per lui fofpira.&arde* 
G al. Egli, per gran fautr, vorrebbe fico 
Moggi al balton, Cài mt\p tuo, parlari; 
Se ciò ptr te fucctde, vn granfaucrt 
Tarai a Lidia, a Ulto, e a me,ehe fimpti 
Per amor tuo fatò cofe maggiori. 

Pan. VartUo volentier, perche fin a no 
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Ch 9 Anco farà a mi* padrcn*c*re> 
2 qui fio tempo in che fuo padn e fuori, 
Il eli* fola } ccn le ferue in c*fa> 
* Sarà molto opportuno. Gal Dille Mdnnqnt 
Che per fegnale vn panno biance ponga 

« 8 opra il balcone, e ini attendendo Ria 
V amante [no che non può tardar molto 
A %}ugi* quà Pan. Ho intofo ben' il tutto, 
2 fatò sìjChe 7 fignor Lilio /eco 
Tofio potrà a fuo piacer parlare. ~ 

(JaL^ che fei galani huomo^t c 'hai cerueu k , 
M qutfio bafia. Pan* d voi mi raccomodo* 

ATTO IIIL SCENA XIII. 

Lelio. 



vJ Quanto può fi difendere minutrifit 
Vi /perno j fi x/ò difftmulando il tutto* 
Ma fe quefia mi và fallita ancor a, 
lo farò tal rifentimento quali 
Al mi 0 honor fi conuiene, e a la fua colpa* 
O quanti intrichile quanti inganni prono 
In quefto mio sfortunato amore. 
Quando fptrai d'auiamrmial lite, 
fui da contrario vento in mar fcfpintf* 
M da grane fortuna combattuto ; 
Et hor alquanto tranquillato il mare 
Farmi di nono vagheggiar il porto : 
èia dopò tanti intoppile tanti errori, 
Che debbo hora/perar ì fori altro inganni. 

Che 



g^r ARTO. 103 
Chi mi dijlrugg* mtggiottnente il cotej f 
Tuuiuia ben penfando patmi un* 
Hahìt giuft* cagien difptrar bene, 
àfor/e eh 9 Antri fatta pianai *l finti 
Del mìo infelice >e doloro/o fiato 5 
Ma ecco la mia Diua Ho? sì eh 9 io veggi* 
Quel vino Urne, che m^atcefe il con. 

ATTO UH. SCÉNA XIIII. 
Lelio. Lidia alla feneftra. 

LT voli re almo biUe{z.t>tl bel fembiatt\ 
Ch'indubitata fedi al mondo fanti» 
Di qutUt eceelfo,» /ingoiar virtù ti 
Ch' «man l'animo voflvo % mhan sì ardenti 
fiamma d'amor mi mi/er coro accefa, 
Ch' a fupplitarni humiltmtnti ttdìfc» 

Jl non kwtr il mh fornir a fdegn», 
llthi mi gioua di fpitat non Unto 
for guidordon del mi» verte» amorfi 
Quanto per quella gentilezza rara, 
Che ne l cor voflro degnamente regna» 
Lid. l'amor che diti di portarmi » vn grande 
. Honorxht fn\a metto alcun rie tuo 
Da la votlra bontà ; poi ch'm me art» 
ììcn fi ritrcua ccf<% alcuna degna « 
Dtlvcjlr'amcr, fuor che'l mio amor ifl<ffo % 
Chr farà vtrfo vox firmo e cosiamo 
QhZ o a voi farà uro Lei. Amor cogiuga 
J noHri cuoriy t indtffolubUmenti 
CU ftrtnga femprt in vn.voltr concordi, 

E 4 Amor 
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Lid. Amor che regge il tutto pria mi tolga 
it cere>t lalma>che il poter amaruu 

Lei. Può la Fortuna le ricchezze formi, 
£ con ogn % altro ben la vita t/leffa, 
Mal mio verfo di voi finterò amen 
Sol mòtte mi potrà del pitto tram. 

lid. Portano i vinti li parole, e fpeffo 
L'animo col parlar poco s 'accorda 3 

Ma fon gli effetti interpreti del core* 
io, con /incero, e cor diale affitto, 
Y**mo affai piò che la mia propria vita j 
Z di ciò chiamo in te/limonio il ciclo $ 
£ sbanco voi [tote fedele amante > 
fate qu l che ricerca homfto amore. 
Non p offa più ftarquì* dir più ce [e 3 
Ma in via di parola il cor vi dono. 

i^TTO UH. SCENA XV. 

Lelio. 

L. /^"\ Singoiar folta, fubllme ingegnò* 
O de le r an>i faggii donno [pecchia^ 
Chi mai vide in amanti >i bilia donna y 
No maggior honefià^ne maggior fanno ? 
O cornai fin prudentemente dtffiz 
Gli effetti fono interpreti del con. 
Sì fono veramente^ io già molto 
Le harrei moflrato con gli effetti il Cora : 
Mastio non peffo, e fe il crudel mio padri 
Mi minaccia, e protetta ^che non vuole 
Chi Lidia fta dt mi giamai cenforte, 

> Che 
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Che debbo far ? da chi fperar aiuto, 
Per porre a tanta mia mi feria fine I 
Com' al mio caro ben pefìo gradii t ', 

Zitamente replicando dice» 
Cheje di lei fon' io fedele amante, 
Taccia quel che ricerca hcntfto amen, 
Ghe da gli effetti /coprirai mio core, 
Ho potend'iomefcbin^on degno effetto) 
Dar compimento al defiderio no/Irò^ 
Ogni mia fpeme refierà delu/a, 
&1 mt amor fenza fine» e la mia vita 
Senza' l mio cor, fenza'l mio bene eRinul 

ATTO UH. SCENA XVI. 
. Horatio. Lelio. 

H. T I He, che fai ? teme t'ha ben feruti» 
JLf Quei galani* huo di Galeotto! dimmi 
Hai tu parlato a la tua Damma ancora ? 

lei. Hebbi con gran ragion f e/petto prima, 
Che mi tradifee j ma ee'l mexo fu* 
Hauend'io pei a Lidia mia parlai** 
Di lui nen poffojon ragion dolermi : 
ìd* il nofiro ragionar ha in modo aceefo 
1 1 tniferemio cerche tutto «vampe : 
Zi ha neìftio faueUar cenchiufe, .j 
Che interpreti del cor fon* gli effetti, 
Z che s*ì l'amor mio ver lei fin cero, 
faccia quel the eòuiene a honeHo amanul 
Ond'il mio fiato è doler efo fempre 5 

ni ama di dolor m'affigge, 

li» 
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M s&ncò m'ama molto più mi ftruggo* 
! B Non potendo dar fine al mio languire ; 

Poiché mie padrona modo alcun no vuoh$ 
Che lidi* bella fia la mia conforti : 
Ni potendo /offrir tanto dolore, 
Terzi chi* al fin mi fer amente io per*% * 
O dettine crudeltà /erte iniqua, 
O me infelice più d'egn altro amante} 
Hor. Le ftar piangendo la fuatrifta forte, 
m ! £ maledir il fuo crudel de/lino, * 

! ^ d'ogni mal incontro ognhor lagnórfi 3 

i h de le femineUe antica vfan&a : 
Méa l'huemo, e ha buon intelletto % dtut 
Volger la fronte a la fortuna auutrfa, 
| E penfar bene, e preueder al tutto j 

I Ciò a gl* intrepidi,* i /ortica quii che fané 

Difefa centra i colpi di fortuna 
Il eie le porge volentieri aiuto: T ,H 
* l fero penfiamo e procuriamo infieme 
! Di trouar buon rimedio al tuo martire j 

jj ìlche faraffi per/uadendo il padre, 

y Ch* al tuo giù fio de/te al fin s'acqueti, 

Lei. té io padre con minacciose con /congiuri, 
: Sì faldamente m'ha più volte detto, 

| Che non patir a mah che Lidia fia 

I La mia conforto jb'impefftbU farmi* 

ChUgli muti proposto, t volerò. 
Hor. Chi penfa ben troua rimedio al tutto, 
Fuor eh* a la morte&hor fouiemi u me%f 
Haindurtuo padre a compiacerti >af colta. 
Uh Di putiCbt più che voletttitr t'ufcoltc, 

01»* t i XI _ .. -y» * . 1 , J 
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Che tutti gli altri amori a dietro lafcia. 
Lei. Ei ni ama sì, ma non mi vuol contente j 
Ond'il /ho amor, de rodio e affai peggiore^ 
Che fom'odiaffe, e permettere ch'i* 
toneffì fine a quefto mie languire 9 
Sarebbe vn'edio de l'amor migliore, 
Hor. Procurati fempre i padri il ben do* figli $ 
M fé tal' hors i giouenil ptnfnri 
8' opponganone fio è anco d'amor effetto i 
Dunque vorrei % checon qualche inganna 
fondato /opra qui fio amor paterno^ 
Sfor{affimo tuo padre a consentire 
A quejìe tuo de fi dtr io : e par mi 
Che proponendo a lui per tool grande^ 
Kel qual ti ritrcutftij non hautffe 
Altro rimedio, eh' a te Lidia dare 
ter tua conforto* ottimo me^o qucjio 
Sarebbe per indurlo a compiacerti. 
lei. lo i 1 intendo beniffimo.ma corno 
tttrajfi fare quefi 'inganno al padri* 
Ch'i più fagaced % vn antica volpo f 
Hor. Anco la volpe tal* hor retta prefa 9 
lo ti confi gito >che tu finga adunque 
D'efftr,ptr troppo amar Ltdia>caduto 
In gran de Urto, e in tran furore immtffo* 
In ciò imitando frigiamente $ pa%z.t 
Io faro poi, cheH Medico* ch'i molto 
Amico mio % dirk ch'ai tuo furerò 
£' vn fol rimedio al mondo >& e che tofia 
&*bbi l 'amata tua por tua conforte 5 
M fon ficur> che feguirà l 'effetto^ 

ttrttilfintione colorata bene, 



tot ATTO §1? ARTO, 

E fcpra il verifftmtl inneflata* 

Lei. %4efio ricordo tuo molto mi piate] 
I che debba fortir ottimo fine 
Spero poiché mio padre fptffo affermi 
C'ho il mio cernei per quefi'amor perduto : 
tacciamo dunque quanto dici> e preflù^ 

Hor, Sopra il Medica no/Ir o deue tutta 
Ripofar quella machina j ond 9 a lui 
Andiamoci tutto concertiamo feco. 

IfeL E Lidia/ 1 padre fuobi fogna ancor* 
Uminf ormar y acciò da lor non fojji 
Sprizzato come veramente pa^jL*. 

Hoi% Cosi bt fogna far, e anùuedere 

Quel che fucceder può, acciò che 1 1 vecchia 
Quefi' inganno giamai feoprir non pofl*. 

1 II fine deffAtto Osarti 

g\ * \ 5 i^M^'Wt affi Vi # V> i ^\ *l t 1 
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ATTO V. 

SCENA U 




Horatio. 

OVil àtidieo t cb'ì vn'Mfy*ce>t dtflio 
Subito il noftro defi detto ime/e, 
Z ti diffed'haa$r t »on * gr/in ttmpo, 
Tatto vna fimil biffa a vn* altro vecchio, 
ttr fagli dento m/ho igliuol do $ /oidi» 
M vuol feruirci proni Attutite» « bent ; 
( JKf il p*dr$ di Lidia ì btn in/lmtto, 

Z Ltltep \ tanto và fttftrad* errando} 
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jio ATTO 

* facendo pazzie di tifo degite * 
il cht può molto ageuclmeht e fare ; * 
fot ch'egli è iato in queft' amore immerfal 
Chi non ha tutto il fuo di/cor/o intiero. * 
I ccclo apunto : ond'ìe vb r tetto * dare 
J>iquefio fuo furor ragguaglio al padreté 

ATTO V> 'SCENA II. 
Marcolina. Lelio. 

Uimo che veggieìil fi gnor Lelia è quefio 
Ch» fa gtfti da pazze t balla, e ridei 
Oh pouertno t'ha tlteruel perduto. 
• lei. Harnfti tu il mia muti trtuafo f 

Deh, ft tu l'hai non moU negar fi pregai 
!Mar. Nte» a il armilo teme t altra eofa, 

Che s'vnle perda, l'altra può treuarlu 
Xel. So btnio,catiutlla t 'eha tu l'hai 
T tonatoci tieni nel tua fena aftofog 
fa mi ìafti tirear lo trovo certa, 
•Mar. Zaf ciato, figner Lelio , queffi errori^ 

2 adoperate il voftro prima ingegna, 
3Lel. Aftolt^vuoi tu {armi vn gran favorii 
\ IMar. Se fa fio faggio vi varrei f emiro, 

i Matmppògrapu^iafe^uirùvnpJ^jOi 
Xel. Dcutnta ancor tu pazza^ht borgogna 
No haurai a feruirmi.Ma* Dio mi guardia 
Meglio € } che voi riformato faggio. 
2-el. Cha fa la tuabtUijfima padrona f 
3for. Stà banijftmo, ma quand'tUa fappate 
w -C'habbiate ti voftro buon cernei perduto, 
9"*'"* grido chi debba di dolor morir t+ Z 
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lei. Se muori, dilli ehi vò [tee andati 
A l Mitro mondo, per ftruirla /empre, 
E voglie ehi con noi, tu venga ancóra . 
V ar. Non vo fornir a pazzi, i mene a morti» 
lei. Ne tutti morti nei /arem, ne fi old* 
Mar. Sarete mite pazzo j mezo morto ? 
lei. sì a punte, come tu meza mollica, 
E mtfa trofia. Ma le ne ho enfia alcuna] 
X per gratta iti eiel, fenmonàa,e netta, 
lei. Se non hai croffe,deui hauer le erette» 
Mar. Sì, ch'io debb'ejfer fer/e vna gallina* 
lei* Se tu diuenti vna gallina, vòglia 

Per amor tuo diuentarvn galla. 
Mar. Che bel piacer ì à/aueUar cen paXjLU 

Che dicon cefo da morir di ri/e. 
lei. Vuoi tu portar a Lidia vn mio prefentig 

Che le farà eternamente care ì 
Ma. Di gratta. Le. Piglia quefie bacìo, e diS*. 

Che per me amore le rictua ite dona, 
Mar.O che infoiente, t temerarie matte» 



ATTO V. SCENA VU 

ila! colina, 
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M.TO me l'ho meritatele deuius 

X F W M ^*t*M no parlar mai fece% 
Ma pur velea /coprir s'è /aggie» ò /ciocca 
Ter darne poi a la padrona eente» 
Di che mi treue più che prima incerta j 
Perche /e foffe pa^ze^nen baunbbe 

Getto di lei ntordanZ* alcuna j 

. * - - % f € 
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£ fe fa/Si anco faggio, non àmbiti 
He farebbe ^cred*io } fciooche^ze unii, 
Ite t fuo padri 5 end* io men vado in taf a* 

ATTO V; SCENA IIIL 

m 

Taliarco» Horati<fc 

/~\ Hime dolente, ohimè dcUt pefi'io 
S^yTrcuar à tanto mal rimedio alcuno? 
T>oue*l lafciajìi 1 1 eh* fatta me/chino t 
H» Spogliato andana hot qua hot là vagUdo* 
Mora piangendo amaramente, & hot* 
Dolcemente ridendo, eferi{a alcuno 
fropofito parlando, come fanno 
Quelli the fono d'intelletto priuK (na 
Tal. dhi qual maggior dif grattale maggior pt 
Fortuna mi puoi àar ? pache mi togli 
Ilvnìco figlio mia : anzi mèi lafti p 
*dain fiato de la morte a fi ai peggiore* 
Ahi forturi* empia^ e del mio ben nemicai 
Ahi maluaggio d*flin>f}elle crudeli. 
Hor. Signor ponete a sì grate doglia il frfttfy 
E non la/ciato. the con tanto danno 
Vi firugga il core.e dimagrate chiara 
Ha fortezza d'animo, ohe ftmprt 
Ad altri prepone fle j e fi ani a cere. 
Che chi ne? fuoi trauagli non **ffligg*l 
Uènelefue felicità fi gonfia, 

fìimato da ognvn f aggiogo prudtotol 
Tal. fotta pur tomi la Fortuna i boni, 
2 tuor fa vita a me mede/me ancora r 

ChQtnai 
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C* fornai f atollo di trattagli, 1 8 enti, 
lo farei voUni'uri } ahi lajfo % mortoi 
M non noi fiori de begli anni furi» 
Tar che l'vnico mio ama U figlio 
Ti offe in/iatopeggior (ahimè ch'io timo 
A rammentarlo)d'vna fitra,o vn tronco, 

ATTO V. SCENA V. 

Medico. Talia reo. Horatio. Scaltri^ 

che non parla. 

M. C qua fi gnor, che tralsfeiaf* 
m2j Ogn* altra tura, incontinenti fon§ 
A voi venuto, eoi?/ ti vrfiro fertto 
idi ha ricercato con ìnSlan\n grande 

Tal. Ohimè me/chino, ohimè the fon diftrufff 
Se voi non mi porgete aiuto, e prtfio. 

JVled. Che mali è il vcftrof dite pur il tutte, 
Che non fi dentai Medico celare 
ìdai co/a alcuna, & io con l'arte mi* 
Procurerò, che ritorniate fxno: 
HaUeteftbrt,opur vi duole il capo t 

Hor. La graue afflittun ,chè l cor gli firugge, 
£ s perche Lelio, fuo figliuol diletto , 
Non so per qual cagion da gran futore 
OppreffO) indegnamente errando, fctrrt 
Hot quà,horlà,e fa fciocche\ze molte. 

Med. Quefia, fignon. e infermità import a 
A cut fi tofto con rimedi^ vrge n ti 
Non s*epponiam nanti che'l m*l s'interni 
£ le radici fue nel sor profondi , 

Non .ori < 
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Non lo par imo pei più under foni. 

Tal. Crediti adunque ^be fanar fi pcfja f 

Med. Seppur chi tojlo li pettata curari. 

Taì. Dtk, Hot atto mìo, t tu Scalviti anitra 
Andatili 4 trouar,t quanto prima 
Tatti vi pngo a oafa ncffra andari, 

Med. Moglie ì condurlo a la mia fiàtajettt 
Tingo i rimidi, chi con miglior cura 
Sarà fornito. Tal. Coi) fato adunano, 

Hor. Fato quanto potrò . Sialtrito andiamo, 

ATTO V. SCENA VI, 

Taliarco. Medico. 

Ottimi. io tono chi rimi dio alcuni 
Ne gli po/fagiouar Sigli è impaMÀtH 
S'iglt } fuori di fo , comi potraffi 
Refi ituir gli il fuo primiero ingegno } 
Med. State allegre, fi gnor e, e non credi Alt 
Ch'io fia cesi ine/per to, o coti reto, 

ancor non fappia meditar infermi. 
Ho fatto cure aggiorni miei si ièlle, 
£ hanno apportato mtrauiglia al mende : 
M nonemolto^cWvn furor gagliardo 
jfdvn vecchio mediante amico mio 
Tettai con gran facilità del e* po > 
Di chi attendante riportai mercede, 
v • Ancorché pochi beni egli ptjfed** 
Tal. Se rifanate mio figUuol, vedrete 

Hftuaniio fato con voi largo, e cor tifi. 
VLcàolìo gràpiMcer qumd** ptrf&na io feruo 

Ch è 
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Ch'i prudente t e difcreta, e che cenò/ce 
Quanto vn* cura tal importi e vagli*. 
Tal. Ecco il mio c*ro,& infelice figlio, 
Crepami il cuore di pietà ^ doloro» 

m * • ^ 9 \ 

ATTO V. SCENA VII. 
Lelio. Medico. Taliarco. 

OG*lanthuomo t mi faprefì oditi 
Di quante pietre vn ca punii fi formi. 
Di quinte villanelle vn Bel mercato. 
Di quante apre vn* cempit* greggi*, 

1 in quanti /alti vn c*n gagliardo giùngi 
Vn* veloce fuggiti** lepre t 

Mcd. Anx.i fi (he le so J e so de V altro 
Cefo più belle ancor, che v'ho d* diro, 
Tur the vegliate con pn(iinz.a v dirmi. 

Lei. Diurni vn altro gr^n ftgrtto incera : 
Quante bugie vn 1 A notato dice» 

2 quanti feudi in capo Vanno ruba 
Ogni buon Capitano *l fuo Signore* 

2 quanti emptatlri h* lo Special fokitchtg 
2/ vna buona medicina , quante 
Libre di il orco a veffre honor produco . 
TaJ. ciglimi mio caro, che p*\xÀo fon qutfCt, 
Che tu dici al tuo Medicea he vuol* 
Darti la fan ita ? Med. Ciò non import*, 
Jtnxi ho piacer che dica, perche megli* 
Scoprirò del fuo mal la cagion vera. 
Signor Lelio afctltate t o fiate faldo % 
Ch* al tutto veglio rifan*rui,epreflo 0 

La/ci AIO 
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LafcUte le pazzie, fi Aie in ceruello, 
Vedete quanto v offre padre è afflitto : 
Che co/a fu ragion di unto humore t 

Xcl. Comoda vii toma l'argenteo Fero 
Nafety e da efeura pietra il chiaro foto, 
E le dolci aeque da feluaggi mot) ti i 
Così da duro fpin la rofa molle , 
E daCkuom pazzo alcun prudente auìfol 

ÌTaI. Che ecf i voglio» dir quifte tue ciancio f 

Med. Vado cercando per veder s'io pefio 
Inttndtf onde il fuo furor 1 } nato, 
Che ehi del male la eagion primiera 
Non peffede 3 nen può mai ben curarlo] 

Trì.CemeJi gratta, tkuom perde il ceruello? 

M. Da furor è' huomo alcuna voltai opprtffo 

fer qualche gran trauaglio t o gran defio 
Tf alcuna co fa in van da lui bramata s 
7>itemi, fi gnor Lelio, hauete forfè 
Veglia d'effer faldato > ò Capitano t 
lei. Sì con impero afoluto 3 § grande, 
ter tf pugnar vna munita Rocca, 
Cht tien contra di me la porta chiù fai 
Med. Defiderate voi ricchezze, & ore t 
Lei. Bramo vn te foro in cicco career potTe', 

Quo i raggi del Sol nongiunfcr mai. 
Med. Era forsUi di qualche donna amante} 
Tal. Il pouer figlio ardentemente amate a 
Lidia figliuola a" Alt ff andrò Armeno, 
Med. State allegre % fi gnor, the io fio kartett 
Li btli 'tffima Lidia per conforte, 
Ctì> così cara,e sì gentil fi gnor a, 
I che di cor, più eh; fe Beffa v'ama. 

O rara 



Lei. 0 rata medieina,ò buon lieve, 
Che fan* il oapo,e che conforta il ceri. 

ATTO V. SCENA Vili, 
Taliarco. Medico* 

T. T\Ouero figlio,ceme gridaj fugge} 

X E come fajfi la pa\x.ia maggiore: 
Che cofa fu eagion del fuo furore ? 
Z che petrajfì far per ben fanarlo ? 
Med. Come l' Amor de la Natura fece 
Di terra, d'acqua, d'aere, $ di fuoco 
Quefto gran mondo 5 così il corpo humattò 
A fomiglianxA fua di quattro humori 
Compofe ,ond « fu Microce/mo detto, 
Z come quando in quefle mondo alcuno 
Elemento predomina, e/or monta, 
Succede gran ruina t e gran fracaffo: 
Così quando nel noBro corpo alcun» 
Sua qualità difeorda, nafeon graui 
. J perigliofe infermità $ & all'hot* 
Quafi corno buon Mu/ìcc, accordando 
21 Medico gli humori,à la fua vera) 
Simetria li riduce,! li concorda. 
M/fendo dunque Vindi/poRo corpo 
"La materia joggetia/edi me/iteri 
intender la cagion, onde il mal nacqui * 
Z rimirando è /aiutati ftgni, 
Z quei eh' inf aiutati, ò ntutri fono* 
Fefteder ben l'infamità preferite» 

Con gli fintomi .che /uccider ponsò} 

£4 
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1 a quifli mede da ìcnmn mirati 
§>uel eh* altri a pena fot tògli cechi vtdl l 
li facendo titteffe, ho la cagioni 
Di tosi gran pazzia fcopirta,! qwfia 
Jf fiata vn'affiittion d'amor ardenti. 
Chi mia minti fua fetpindò\ha fatta 
Vna sì patte imprefiim, ehi in fini 
€li ha Uuaii il di/cor fo.e l'intelletto: 
ìh he fuol auuinir quandi V amanti 
Di/pira di goder la co/a amata» 
^Tal. y*i dif coirete mila bene , & ti 
Sono fiato cagiin di tutti il mali % 
fuchi gli hi ditti, i prete/lato fempri % 
Chi mn permetterei giamai,chi quella 
figlia, di eui era cotanto acce/o, 
Comi fua moglie mi v enifi e in taf a, 
$Atà.Q*ifta i di tutti il mal fu la cagioni. 
jlal. 0 me mifchin t nin hamimai creduli, 
Chi per eagim ti liui alcun pi te fi e 
Ver dir il Jenni >t diveniri Sfila. 
|Aed. Ami pur troppo vna pafiiinfirumiè 
Si* amor fa l*huom diumir pazzo, e filiti: 
f.st conia meli Altri : così a vofin 
figlio * accaduto t alqual fi con rimedi 
Ottimi Aoili mn pirgiami aiuta, 
£t fari cosi borrendo i l fui furori, 
Ch'in modo alcun mn pitnm più fanarli: 
dia tuo per vii,eh*a tipo hubbiamo intifa 
lacagiondel fuomal,i fi vomii 
li li fari tirnar fanu prudente, (mi, 
Cini ira innati, Ta. Quefi'e quel eh* io ha 

Che quanti prima fi gli dia foccorfo» 

Uà 
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tt> fi perdevi sfatica, òfpef*. 

Med. lo dicofe verrete j pitch infomntm 
Ad vn fol modo fi può render fané j 
%t h cbt pei che tifanti miei 
Gli barrò rimeffo il fuocermUo a fogne g 
1» fuo poter babbitt l'amata donna. 
Aceto pofia sfogar quel tri/lo humero* 
Cbe'l f* cader in cesi gran follia : 
Perche quando il delirio in lui uff affé* 
M non ponete fine a qutfio affetto 
D' amorfi nono tornerebbe paxxe, 
Kèptà rimedio baurebbe il fuo furerà 

Tal. Lidia dunque farà la fua con/erte ? 

Med. Altro rimedio non fi treua al mondo} 
Por tfiingutr l'ardt, d'in j ano amante* 
Che l'amata goder, per cu i delira. 

Tal. Sia con buona fortuna, e lieto fine'. 
Andrò a treuar fuo padre, e fptro eh* egli 
"Darà al mio Celie voltntier fua figlia} 
I voi ? bautte in qutfio mentre a fare f 

Med. Vernine a eafajoue Horatio deut 
Hauer il fignor Ulto bomai condotto, 
M gli datò vn licer di virtù grandi, 
Che incontanente lo farà dormire* 
M digerir alcuni grofii bumori 5 
Ond'ei ripiglierà vigorie forza} 
Dappoi con certi f off umigi eletti 9 
Mi altri miei ftcreti occulti >c rari». 
CU farò te fio ritornar l'ingegno^ 
M a nome votlro gli dito .che fitte 
Liete che Lidia farà fua confette* 
■digit ibt rejfi tendiate* e fané. 

Cose 
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Tal. Co ù faro. Voi non mancati intentò ; 
Vigni foUeeitudine» e d'egri arto, 
Cb$ troppo importai troppo gratto è il e afe. 

JJedL Ufaro più di quel the v'ho promtjfo, 

ATTO V. SCENA IX. 
Pedante. Galeotto. 

OH ingiufiiiia del eiehquato più miriti» 
Ptr ijfor veramente innocenti^ imo» 
trofperità,& honer pianto più fulmini 
Cicue eontra di me ogri infortunio» 
Cai. Come fapete» la fortuna fempn 
Gira la ruota fu»» ni mai fi fermi* 
JPe. Tu dici il ver .ch'il nofiro bene * lubrico] 
JL ogni nofiro piacer fuggtndo fdrucciola. 
Hitri poteua dir : In portu nauigo* 
Ithor iaftato fon nt l*Areìpelago 
Dt le miferii, foprn vn Ugno fr acido, 
Che minacciavndequaqut naufragio l 
Cai Che naufragi temete» e the ruine, 
Che con la fommafapienxA voftra 
Voi non potiate ripararle jhauendo 
Volti» e flrauolti tanti libriti tanti ? 
ftà. U mie piaghe frani fono inturabilr, 
tfè vi trouo ne libri alcun rimtdioi 
Mo bifogno d'aiuto» % di eonfilio. 
sfiondo tu mio grandi amie* opratiti 
De lo cefo del mondo» in confidenti* 
Voglio l' viceré mie farti eon/picue. 
Cai Hnuito forfè ptr difgruti* tpprtf* 

9& 
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§lucjt % viceré da qualche concubina > 
Ped. Nò nò, de la mia vita fon fanifìimo 
Comvn gran c*mp*non di metal lucido j 
Ma il mal che mi torme tacche mi lacera, 
32* radicato nel mio cor mi/errimi^ 
Onde traduco vita infelicijftm*. 
Cai. fifa"* v* intendo: quefl' e vn mal 9 interno] 
Che vi leua ildifcorfo>e V intelletto* 
Dite però liberamente il tutto % 
Che vi darò bonifftmi configli. 
Jed. lo faceuavrì egregia r$ fi denti* 
Como fai. ne la cafa del magnifico 
Signor T aliar co. con decoro* & vtilt 
Hon contemnendo^e l'importante carie* 
Se fi enea d'erudir il mio difcipulc> 
Ch'i Vvnico fuo figliole, breui tempere^ 
Jfhauea sì ben imbuto^chi certi fftmo 
Ne era per riportar fuprema laude 5 
J* in quello flato fortunato, e prcfpero 
ìotxultaua in modo chi molti fftmi 
Jdi portauan* inuidia inexpltcabile : 
Ma non sò come s'inuaghì il mio Lelio 
D'vna tal Ufciuetta adolefcentula j 
Cnde, proh dolor, il primiero fi u dio 
Confefiim profiergò ; quindi Voffequio 
hi amato, ch'era al padri & a mt debite M 
Refìò pieno d*efìrema petulanti** 
X tanto crebbe nel fuo cor l % in fan i a 
Di quefi'amouch'tgli ha perduto l ctnlrt, 
Dico ch'egli ì totaliter ftoltifftmo. 
Cai. // peggiol>ch* egri vn dice > e credo certo 
G' babbi* da voi quefìa fafxia appref*. 
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Tu prendi vn granchio^ perche la fluititi* 
Non ha, ex fe> natura di contagio : 
Oltre ch'i noto lippis,& tonfonbus 
Ch* in me non fu giunti alcun deliriti 

Gal. Non perciò daon.cho voi fiate ftolto$ 
Cb'ogn y vn la vofita f^pien\a *mmira\ 
Ma di con forche voi l' bautte in modo 
Stimolato à fiudiar la notte, el giorno. 
Che non potendo il fuo cernei capire 
Tanta dottrina fè diuenuto pa^jco. 

Ped. Quella d'vna exquifìta diligenti* 
Sarebbe mia gran laude. Gal. Sì ptr cerio* 
JE chivoleffe ad vn fuo figlio toflo 
Tar perder il ceruello^non potrebbe 
Trouardi voi vn Prece ttor migliore. 
Tt/Jendo dunque voi tenuto a fargli 
^Ritornar tutto il fuo primiero ingegno^ 
Da valenihuomù riuoltate i libri, 
B fatiue anco in quefio vn y honor grande. 

Ped. In vn ceruel.quatunque ignorantiJJimo $ 
lo pofio ben infonder la fcientiai 
Ma ptr detruder la pazzia non bafiano 
Tutte le difcipline de 9 Filofofi. 

Gli. Intendo ebor il Medico Vha in cura, 
£ c'ban trouato^che per troppo amare 
In così gran pa\X>ia fi troua immetfo : 
Onde per far gli racquifi ari ingegno 
Voglion L'amata fua dargli per moglie. 

Ped. Come potranno vna fi ul tuia expeOertJ 
Con vrialtra>che fi a maggior ì il prendere 
Moglie} pazzia formile^ond'e impoffibile 
Che due pazzie facciano vnhuomo f*uio> 

Anx*i 
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Anx.% fai anlo di :>f piamente floìido; 
Ma non fumo venuti ancora al cardine, 
Intorno al quale il mio trauaglio ag^iraji 
Oh io taf petto con conftglio prcuido* 
Z con rifoluticn matura} e folida. 

Gal. Vate pur il quefito^e la rifpofia 
A/pettate da me faggi** e prudente* 

Ped. mentecapto Lelio>o fe l'ammogliano 

10 fcn>miferomc>inexttrminio \ 
PerchUgli abbandonando i libri J ex tepori 
Infognerà cclligere farcinuUs, 

2 tran/migrare fen\a intercapedine ; 
Ne io vorrei partir^ e pero inftgnami 
Sluo patto quo color canove ingeniò 
f off a in cafa fermarmi* e non di/cedere. 

Gal. §Iuì flhavn rimedio facile ,e fuuro. 
Daranno al figlio fen\a dubbio moglie 
Torshoggi, io so tutta l* Hiftoria intiera: 5 
Pero vUfforto ad cfftriiui al padre % 
JEt anco a Lelio di firmarui in cafa $ 
JZt afpettar che nofeano i nefoti 
Ter tffer loro Precettore* come 
Voi fiete Rato al fignor Lelio ancora. 

Ped. Optimi & pur di dò non cegitautram 
E mi par bel partito, perche leggefi 9 
Ctìanco lo Stagirita de* Vilofcfi 
TrencipO} fu Maefìro ab incunabuli* 
Di Ttltppo figliuoldel gran Macedone*. 

Gal» In tanto con le ferue accortamente 

11 verno al fuoco pafi erete il tempo, 
1 f ponendo le fauole d % Efcpo, 

O raccontando lor qualche noutUa. 

Fa #j 
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Ped. S$>m*che pcjftn ben da quelle *ppt è itti 
Qualche bel documtnto f aiuti fero. 
Ma praticando poi con le pedsjfeque 
Non vorrei generar in cafa fcandalo M 
Ne che alcuna di Uro fpcculandomi 
Pinuaghiffc di me Ped. Voi fiete vecchio^ 
I poco mondo : onde più tofto credo, 
Che da voi fuggiran come da VOrcho. 

Ped. Perc'hor nel volto ho pocapulchrituiint 
Credono molti,ch % in adolef centi* 
Anco fofìi deforme 3 che giuduio 
Tai tu di me} Gal. Lafciatemi gli orecchi 
Veder : gli hauete veramente grandi* 
X perche naturalmente coloro 
C hanno gli ortcchi molto lunghino larghi* 
Son giouinetti belline brutti vecchi $ 
Come ne 9 Jommarelli avutene* credo 
Che tanto foli e bel } quanVhora brutto* 

Ted. Và,che l'intendile queft'è vn* teorie** 
Penitus verace /opra queflafondano 
La loro difciplina quti>che trattano 
Di la Fifionomia>e ben concludono, 
Che quel eh* a vn brutto animale è fittile* 
Di co/lumi non fi a da lui dtffimilet 
Ondi perche le gambe ho lunghe^ gracili, 
Com hàno i Cernirmi diffe vrì* Aftrolcgo^ 
Che viuerei vnetà longhiffima* 
Sì come i Cerui per natura viuono. 

Gal. Ma che mi date poi del buon configliot 

Ped. Hauendo anteceduto che citifiime 
Tu morirai : perche chi ne la crapula 

Viue>& cgn'hor tracanna ne i poflrtbuìi* 

Cerne 
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Come tu fai, la tua -vita abbreuia X 1 
Onde vò compilarti vn'cpitafio I 
Bellifiimo da porre a vn tuo Sarcofago j 
Aceicche morto ancor vitti ptr gloria : J 
llche farà non negligendo premio» 1 

Q al . So n vi pigliate dt ciò impaccio alcuno^ 
Cb* in quefto ho del Filofofo y e non fono 
Di qutfli honori ambitiefo punto» \ 
I fptro dopò voi viner gran tempo* 

Fed. Mora morendo fuggi ogni pericolo i 

Imminente ,e con quello honor nouifsìmo.y \ 
foli mortem visterai per molti fecole, \ 

Gal. Ballami viuer fol fino a la morite j 
Voi pur morite, e dopò morte poi 
Viuete quanto vi di letta, e piace : 
Xff* T aliar co,» Dio.Ve.VÀ boni* imbuii 

ATTO V. SCENA X4 
Aleflandro. Taliarco» 

ANcefio come ogni amor cuoi padre! ' 
Cerco dar à mta figlia vn buon marito t 
E perche quelle fono cofe, ch'vna 
Sei volta fatte,reftan fempre ferme; 
Perciò debbiamo ben penfarui prima» 
X conferirle co* parenti, e amici : 
Accio s'auuien s cbe fi cene hi u da tofc 
C'hxbbia fuceeffo profpero,e felice ; 
Non fi conceda à la Fortuna, 0 al Cafo t 
Ida fia di che ne fu cagion la lode : 
X santo auuitn,ch'iUa habbia tritio fin\ 

jF 3 Non 
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Non fi pofia giamai la colpa dire 
A chi fe quanto fippt % e quanto poli • 
Ida a l'infelice fuo d$fiins*afcriui. 
£ pei per dir Uberamente il tutto, 
Non ho per hera la fu* dote in pronto s 
It ho molti trau*gli, e molti tmpzccì % 
Che mi premono più sì che non veggio 
Cornhor fi poffa far quitto contratto 

Tal. Ah, fratello Alt ff andrò, più btnigno 
Cndea trouarti in tanto mio bì fogno. 
Non credo già ch'alcun diletto prendi 
Di l'ifterminio de la cafa mia* 
Se mio figliuolo fofje in fiato >ch't gli j 
// matrimonio diffmr poi effe, 
Ognicommedo tuo /limerei mio. 
Quanto a la dote poi non cerco dote ; 
Ma fol tua figlia pa mia nuora brami* 
E di me poi, e del mi' hauer di/poni 
Coma ti piaci . Hor facilmente puoi 
Senza alcun danni tuo,/enx,a trauagli* 
Dar a mio figlio à & anco a mi la vita : 
Ondi co % l cor ti prego ^ ti (congiuro 
Tir quelf amor >ch* a tuoi figliuoli porti § 
Che fcccorri a la mia miferia tfirtm*. 

Alefl. I* veramente co/a bella j dtgn* 
Far piacer a l'amico, e cgni fauort : 
Ma poi ò t chi feruigto altrui dimanda 
Non dee paffar il termine preferitto 
Da Vhcne/to t altramente e con ragioni 
A lui neg&ta la dimanda ingiuria. 
S 9 hot a j per dar à tuofigltud contento* 
Gli db la mia figlinola per conforte, 

E chi 
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2 che pireio e il * mai ftnpre d^bha 
Menar fu* vita mi/era infelice* 
lo non faro di padre v! fi ciò degno ; 
Ma ognun dirà,che del mio proprio lagne 
Sia Rate tradì tot j onde non debbo 
Per amer d'altri efftr de miei nemico, 
farti honefto eh 9 io dia mia figlia à vn paz 
Co ohe cofetèfae honor lo pofi'io farei (tyf 

Tal. Il Medico m fifferma^ tn y afftcura> 
Che shor mio figlio ha per confort* fu» 
Tua figlia % quefie poco humor clòì nato 
In lui per troppo amarla % inccnianentt 
CU fuaniràyt farà fano % come 
IgU era in prima: fe dunque non hai 
Piaci r che la mia vitale la mia taf» 
Veflingua con mi feria e con vergogna} 
Non mi negare vn cesi grande aiuto. 

Àie fi. le t'ho di cor, come fratello, amato ; 
JE famo ancorale ogni tuo bene fi imo 
Mio proprio; e acciò qutflo mio buon affette 
Intendi meglio Joor hor andiamo infame 
Ji titrouaril Medicone tue figlio j 
£ s egli, come dici, e per tornare 
Sane^mia figlia farà fua conforto. 

Tal. Quefio e conforme al defiderio mìo* 
Andiamo adunque fenxa perder tempo • 

Aleff. Verrei ,7 aliar co mio. col proprio sagul 
Peter leuarti ogni grauefo affanno^ 
Che U farei ben vcUntier Tal. Concetto, 
Onde te dtbbo h&uer ebligo eterne. 
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ATTO V. SCENA XL 
Taliarco. Horatio. Aleflandro. 

A /[ A eec ' H*™** 0 - Doithof e mio figlici 

H, ivi A In cafa del hi e dice è ridotto, 
liqual in ver vfa egn i ftudio , egn* arte 
fer rifanarlo \ e diee^be vedremo 
Te/io de l'opra fua miranti piente. 
Gli diede prima vn [ho licer dette, 
Che'l fè cader in vn profondo fonno, 
"E poi gV ha ptfto vn ceri 'empia/Irò in capti 
U con altri £>euxnde t e con profumi, 
Toftogli ha fatto ritornare il Jenno : 
Ond'hor cono/ce ogn*vn,e parla bent 
Come fa ognhuomo d* intelletto fano*:. 

Aleff. Sia lodato il Signor, non maiftdeue. 
Difptrar de l'infermo la f aiuto. 

Tal. Hora vegliamo infume andar a lui 
Per cenfelarle,fe però tu fi imi (dé 
Ch'ai medico no fp taccia. H. h per me e» 
Chepiù tofhoVh&rrtt per fauor grande» 

Aleff. Andiam aduQi*t>e fperiam bene sépr£ 

ATTO V. SCENA XII* 

Horatio» 

« 

H. T A te fa pajfa e grigiamente bene. 

JL# A Uff andrò da me infìruttò 3 pim* 

Etra il ritro/bi e finalmente poi 



Con/entità ch*il matrimonio ftgu*\ / f 
f. cesi /tn{a dcu haurà fua figlia 
Molte honoratamente accompagnanti 
O chi btl mondo e qua fio : molti pazzi, 
Ter ottener i defidert loro, 
Tingo» d'ejfer prudenti %Ó>a l'incentrò 
Lelio^e faggte hot a fingendo il mattoj 
Con/tgkt queUche grandemente brameU\ 

ATTO V. SCENA XIII. 
Horatio. Hippolito. ■ 

MA chi è co&ui>che in halite fi r antera 
Ver/e di me feri* viene ', H. Di* vt /aliti 
Signor Horatio mio, fiate tot bene ? 
Hor. Oh il mio fignor Hippolito,v abbraccio 

Con tutto il cere, e mi raUtgromolto 
. Di vedimi tra noi,e visto ..e /ano, 
'Hip. Come fi Sìk ? (he fa mio padre t ì viuol 
tlor. £' viua, /ano, • litio, & heggi à voftra 
Sortii* dà marito. Hip. E chi e lo /pe/oì 
Il fignor Lelio, del fignor Taliarco 
figliuolo, già sì vofiro caro amico, (do. 
Hip» Due grà buone noutllt a vn tratto ime» 
JHor. O che fomma aUtgn\zao the piacere 
Vuol uofiro padre hauer,quad'ei vi veggai 
Riputerà, che Dio di nouo al mondo 
V'habbi* fatto venir per fuo cenante, 
forche nomila non hautndo alcuna 
Di voi t vha fpefjo temi morte pianto. 
Hip» Bfn VohntUrgli harrei /cutntt /triti $ 
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Ma chi trauaglia nelle gu erre, incontra 
Taf hot peggior fortuna de la mora : X 
Ma de le mie difgratie y e de la guerra 
Parler tm poi y hot voglio a ca/aandare$ 
Perche mille anni veramente parmi 
Vi non hauer il mio diletto padre 
Veduto : b come all' hor, che fiam lontani 
DaI patrio nido, e da* parenti nofiri, 
A proprie fpefe diueniam prudenti. 
Chi va per quefto trauaglio/o mondo. 
Ce m'ho fattoio fi ornandogli hor conofee 
Za dolcezza di ftar commodo a cafa. 

1 chi ha prouata la perfidia efìerna. 
Intende meglio il vero amor paterno. 

Hor. Hcr vefiro padre non e in cafa,e andato 
Poco fa co'l fi gnor T aliano infieme 
Ad vn* amico, e confidente loro 
Per Rahilir il matrimonio. Hip. f bene, 
Che colla adiamo a ritrouarli.\{>adiamo* 

ATTO V. SCENA XIIII. 
Panurgo. Horatio. Hippolito. 

P. £ fgiw Horatio il matrimonio e fatto, 

0/ £^ 4 /* la nomila io porto* 

Ho. Pia cerni affai Hi. Et a me piace ancora. 
Ho. Che fàno i vecchi ? Pa. Co gra lor piacere 

Ragionauan di cefe liete infieme. 
Hor. E*/ Lelio >che fa egli? Pan. B##r* 

2 più d'egn* altro fi* contento y e lieto. 
Giubilan tutù. Hip* £'* Maio Dio* 

" Chi 



Che m'ha condotte fané* taf a, in tempo 00 
Di cesi gran fitteti Pan. A Dio Signori, 
Vernine liete a guadagnar la mancia* 
Mi à render cementa , e confetti* 
La mi* p*dron* t cke bramate* tanto 
"De tamate fuo Letto efier cenferte, * 
Hor. M* ecce voRro padre, che ritorna , 
Con gli altri a caf* t andiamo Uro incoirai 

ATTO V. SCENA XV. 

H Ippolito. Aleffandro. Taliarco. 

Horatio, e Scaltrito, che non parlano. 

OH .//gjw ftftfa wi* ^«4»« contento 
Ricetto nel mio cuor pei eh" a Dio piace 
Ch' ancor vi veggo vitto J Une \e allegro. 
Alc/T. Hippolito ) figliuolo ì ò del benigno, 
O giorno ftlicijjimojb-tlupenda 
Gr attaché Die per /ua bontà mi dona, 
4kt quante volte figlimi mio ^ he piante. 
Come/e fcftt già di vita priuo, 
Kon bruendo di te ragguaglio alcuno. 
Hìp.Credo che'l vefiro duol fi* fiate grande: 
Ma punto noni fiato il mie minore, 
Mfe non v*ho, come doue*> tal hor* 
Scruto, fappi*te che ne* primi giorni, 
Ch'io giunfi al capo in vn crudel cofiitto, 
Ke» tffendo da' nofiri all' hor foccerfi, 
Da/ofxa afiai maggior rollammo opprefp, 

Farti còl ferrod* 1 nemici eiiinti, 
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i ut r o: i jj ■ 

llfMtrimoniofiatralorC9nchU*fo t Or 1 

Z l*allegnxxa à tutti noi communi ■ I 

Quado feigioto euro figlio} Hip. Un htt£ I 

r «fc/e c'fo gli /proni ancora a piedi . I 

Aleff. 1$M «ai Jempre conferuatofuno l I 

Hip> Sempre lodato Dio } e svna volt» 1 

tf « /* /ojW infermato, all'hor farei I 

Af w/# *fa gru» difagio : o quanti ftenft I 
Jio i 0 patito >e quanti rifehi corfo : 
f «£&0 rifei 4 /«a v wwr 
Z /* va «/j^>r à tante anguftie t i àtan tf 
Tirigli in qìitfle dif grattate gutrrt, 

ATTO V. SCENA XV L 

Akifondro. Hippolito. Taliarco. Lidia.' 

Lelio. Horatio. 

ECco tua fuor la fpcfa Hi. Ho gta piatite} 
Pachi Thauete accompagnati* bene % 
Con ptrfona d'kencre, e dame molto 
Tir le fue degne quali tadi amata. 
Xeh Et aggi ongete % ch x ama voi di core, 
E d'ogni vojiro Ben gran gioia feme. 
Akff» Horatio mio y poiché di nofiri guaì r 
Siete fiato partecipe > ì btn gitifio* 
CoV anco del nofiro ben babbi ai e parie l 
feto vi prego con parole acconcie 
l noftri fpcfi in matrimonio vnire* 
JJTal. A punto voi>che così care amie» 
Siete à% Lelio mio, ciò far douete, 
lipl» l* ***** *r?fico ejtruidtr communi 
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Anco in ciò molto vthnùtì vi feruo. 
S* adunque ftgnor Lelio Ve in piaceri 

' D'hauer la bella Lidi* ptr tonfate 5 
% s'amo a voi /ignora Lidi* piace 

■ D*hauer il /'gnor Lelio per marito, 
Congiungete le mani infume, coma 
2) cu ite. i cuori di perfetto amore 
ììautr sepre eogiùti. Aleff. Hor tu diletta 
Vigliaci fuceero tuo bacia le mani. 

Tal. lo v'accetto per nuor*,e cara figls*. \ 

Xi3. Et io come figliuola ebedienf 
Vhonererò ,« ftruirò di core. 

Aleff. « '» H Ippolito ancor fa riuerenTjt 
Al fignor Taliarco. Tal. lo/empre mai 
Terrout in luogo di mto proprio figlio. 

*Hip. Et io come mio padre, e mio /ignota 
Sarò mai fempreariuerirui pronto. 

Xel. Signor ccgntit, fia lodato Die, 

Ch'ai nofiro molto amor, s'è giunto ancor» 
Vi parentela vn così caro nodo. 

Hip. Saroui buon cognato ,e buon fratello» 
JL voiforella mta co'l cor v'abbraccio, 
X mi rallegro fenzafin, che'l cielo 
V'habbia sì nobilmente accompagnai*. 

lid. Et io mentre voi viuo,e/ano ammiro > 
fratelli par de la mia vita, caro, 
X infieme il mio diletto ,e degno fpofo, 
€ede il mie core vna letitia immenjM» 

Tal. Voi fiete fiato vn faladin tempietto* 
Hauendo tanti ineemmodi /offerti* 
% tanti mali fuperati, e giunto 
* K Mora, c 'bautte le dolct^zt nofii e 
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Grademét accrefciute H. Ho piacer giade Lft 

Poiché rieeuoj dò contento altrui* 

I. Signor H era tic mio ì so chi godete 

D'ogni mio bone. Hor. Veramente % cìa 7 # 

Dì qui fì e volito contentezze fento 

Vanto piacer .quanto f e fi/fermio. 

:fT. Quo/P allegrezza e a tutti noi comune* 

Xntriamo dunque allegramente in cafa. 

Innate fignor mio Tal. Entrate voi, 

tome padrone de la cafa s e come 

Quello a cui fempre debbo far honcre. 

flf. La cafa e tutta parimente volita, 

l di me flefìo ancor fitte padrone. 

, Entriamo fenza cerimonie infume* 

ATTO V. SCENA XVIL 

Horatio. 

Or la noftta Comedia t Spettatori 

Nobili, e giunta al fuo pr e f crètto fine» 

hétfii chauete qui viduti in Scena) 

on eran.come forfè voi crede/le, 

edrcniy Jeruitori, e padri , e figli, 

in te '/ che, Reffìani» e 'Parafiti, 

inori no, fono compagni tutti, 

giouinetti> e voftri cari amici, 

he qui vedete tagunati infume» 

ist lai trita de' mortali a punto M 

> quefìc gran theatto de la terra 

c otri una gtan fauola eomfcfla, 

9* Mitri trattari effercut) digni, 
4ltli f o 
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V Altri trìfli, * ribaldi : e pei fornii* 
1nmamotutiiinvnafi*n\*eiana 

'Dm il premio ha ciafeii cofcrmealmftm 
tiro chi ha punto d' iniettato, impari 
jl fpefe altrui di viuer/empre bme* 
£ mentre può con lede fuaf piegate 
Cefa degna d'henaf&on fi /opponga 
A vergogne) r a vita ; aetieche in fi** 
ìio» fia de Vepre fue (riffe punko, 
Ma à'hautr itila, e virfuefa parte * 
. s%apprefenlàt*> n'habbìn glm* eterna 
X fe piacer alcun gufì*to hauete ^ 
Da la Vauol* nefira, non vi ffiaeei* 
tion lieto applaufo f*th degno tatfU 

31 èfis dell'Ano Quinto. 
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